








sformò gradualmente in pluralismo - ad ogni 
costo, con ritmi crescenti, con continue innova­
zioni.

Coi vocabolari, il nuovo trend fu avviato dal­
l'XI edizione dello Zingarelli. Per l'epoca, un la­
voro moderno e coraggioso, che registrava di­
verse parole inusitate, anche se non si curava 
quasi affatto di lavorare sull'altra faccia del 
vocabolario, le definizioni e le logiche interne. Il 
successo di quel testo (sostenuto da una cam­
pagna pubblicitaria senza precedenti) fu enor­
me. Gli italiani finalmente lo avevano capito: un 
vocabolario gli serviva, anzi gli era indispen­
sabile! Chi non ne aveva nessuno corse a pro­
curarsene uno; chi ce lo aveva lo trovò vecchio e 
miserabile e lo sostituì. Il dizionario non era più 
«per la vita», ma, semmai, per quel ciclo scola­
stico, da cambiare al seguente. Questa scoperta 
suscitò molti (peraltro legittimi) appetiti. Dello 
stesso editore (che si impegnò molto estesamen­
te nella produzione di altri dizionari, non tutti 
di alto livello, per la verità) e di altri, che cre­
dettero di poter fruire di una nicchia di merca­
to inimmaginabile. Alcuni (pur avendo prodot­
to opere interessanti) si bruciarono le penne; 
altri guadagnarono qualcosa. Ma l'effetto prin­
cipale fu libidico: ogni editore volle avere un 
dizionario, ogni linguista volle impostarne o 
dirigerne uno. 

Questo periodico ha sempre seguito questa 
produzione con attenzione e rispetto, e l'ha vista 
come riflesso di una reale evoluzione della cul­
tura editoriale. Ha però, già diverso tempo fa, 
intravisto un rischio in questa produzione così 
intensa: quello di iterare il già noto, di ripetere 
cose già fatte, di ricicciare (come si dice a Roma 
- lo registreranno i vocabolari dell'anno pros­
simo?) senza investire nell'unica impresa che 
oggi (con l'informatica e le scienze cognitive a di­
sposizione) meriti veramente un investimento. 
Alludo alla 'logica' del dizionario, che non vin­
ce quando registra le ultime effimere scemenze 
lessicali (per giunta pescate soprattutto sui gior­
nali, unica fonte ormai delle redazioni lessico­
grafiche) ma quando riesce ad approssimarsi al 
modo in cui l'utente umano di media intelli-
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genza immagazzina e collega le parole e i loro si­
gnificati. 

Su questo fronte nessuno è riuscito a impe­
gnarsi, salvo il geniale DIR di Angelo Gianni, a 
cui il mercato, frastornato da pesanti investi­
menti pubblicitari e da recensori poco informa­
ti, ha risposto in maniera poco generosa. Per il 
resto, i miglioramenti dei dizionari consistono 
solamente in nuove parole (pescate come ho det­
to), in aggiustamenti grafici e in tabelle di sim­
boli. Poca roba davvero. 

r., ra un editore specializzato in dizionari
W lancia l'ultima versione dello Zingarelli in 
edizione ... millesimata! Sì, proprio come il vino 
o come la Guida Michelin: con il millesimo del­
l'anno a cui si riferisce la raccolta delle parole.
È un sistema adottato da alcuni marchi in altri
paesi, che implica un'operazione che mi lascia
molto perplesso: ogni anno si avrà una nuova
edizione. Arricchita di che? Siccome sulla logi­
ca dei dizionari non sembra che voglia lavorare
nessuno, si può supporre che si tratterà di altre
nuove parole singole. Avremo forse back to back

(proposto dal Cardinale della Montedison, Giu­
seppe Garofano), avremo dazione ambientale

(proposto da Antonio Di Pietro), avremo corri­

doio umanitario (inventato dall'ONU per la Ju­
goslavia). La «macchina» del vocabolario re­
sterà esattamente la stessa. Ma il pubblico saprà
che, come i personal computer della serie 486,
usciti l'anno scorso, sono già invecchiati, il vo­
cabolario dell'anno 1993 sarà inservibile tra
un anno.

Che vivessimo in un'epoca di consumi lo sa­
pevamo; che il consumismo dovesse estendersi 
anche ai vocabolari, era difficile immaginarlo. 
Invece ora ci siamo. Che fare? Chi non vuole 
comprarsi tutte le edizioni dello Zingarelli (e de­
gli altri marchi che, prima o poi, lo emuleranno) 
ha una via d'uscita: tornare al vecchio Tom­
maseo-Bellini. Una sola versione, ricca, leggi­
bile, audace a suo modo, e, soprattutto ( dati i 
tempi in cui uscì), animata dallo sforzo costan­
te di far capire come un parlante colto reale 
'sentiva' le parole. 
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Visita all'industria 
delle parole 

1 

COME L'AUTOMOBILE 

1 vocabolario come prodotto 

industriale: da qualche an­

no il dizionario sta all'edi­

toria come l'automobile sta 

all'industria pesante. Nuo­

vi 'modelli' escono dalle ti­

pografie a ritmo incessante 

per rispondere a una do­

manda di parole che sale 

ormai non più solo dalla 

scuola, ma dalle professioni 

e dagli utenti di un sistema di mass media 

sempre più complesso e avvolgente. Un buon di­

zionario (completo, duttile, moderno, aggior­

nato) è l'arma indispensabile per non farsi stri­

tolare dal serpente della comunicazione. Ma 

un buon dizionario è anche qualcosa di molto 

più complicato di un romanzo o di un saggio. La 

catena di montaggio dei vocabolari è sempre 

in funzione: tempi lunghi, redattori meticolosi, 

controlli incrociati, schiere di collaboratori spe­

cializzati, svariati miliardi di investimento e 

tanta, tanta pazienza. 

Questo è un viaggio dietro le quinte della 

lessicografia italiana: uno sguardo nell'officina 

segreta dei dizionari, con la guida di alcuni re­

sponsabili delle maggiori case editrici del set­

tore (tutte reduci da o impegnate in nuove edi­

zioni). Per scoprire che spesso quello che ci ap­

pare come un neutro elenco di definizioni in 

uno scontato ordine alfabetico è in realtà un 

cocktail nel quale è impossibile separare l'in­

tuizione dalla ricerca, gli elementi empirici dal­

la tradizione. 

2 

L'IDEA INIZIALE 

A partire dalla prima idea: un dizionario non 

nasce, come Minerva, tutto intero dalla testa di 

Giove. Ha gestazioni molteplici. Proprio come i 

padri: «Una delle possibilità è data dalla pro­

posta di un autore - esordisce Laura Lisci, capo 

ufficio stampa della Zanichelli, casa editrice, fra 

gli altri, del dizionario standard di italiano Zin­

garelli, di cui sta per uscire la dodicesima edi­

zione -, ma oggi è sempre più raro. Più fre­

quente è la proposta dell'editore a un editor o a 

una redazione già costituita, come è avvenuto 

per la nostra Enciclopedia, realizzata da Edigeo. 

Oppure un dizionario può nascere come coedi-
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zione. Questo avviene spesso per i dizionari 
scientifici e i bilingui, come il nostro McGraw­
Hill Zanichelli. » 

Caso esemplare di proposta da parte di un 
autore è quello di Tullio De Mauro, che ha avu­

to l'idea di fare un censimento totale della lin­

gua italiana contemporanea suddividendola per 
fasce d'uso. Un'idea in fase di realizzazione da 

parte delle Servedi, società editoriale costituita 

in parti uguali da Utet (editrice del Battaglia) e 
Paravia, come racconta Luca Terzolo, respon­
sabile del settore dizionari: «La struttura per fa­

sce d'uso (vocabolario di base, di largo e basso 

uso, fino alle parole obsolete o letterarie) è ri­
voluzionaria - osserva Terzolo - e ci permetterà 

di estrarre un monovolume da una edizione 
originaria in quattro volumi. Non solo: questa 

concezione modulare faciliterà la costituzione di 

dizionari specializzati, per esempio di botanica 

o di medicina.» Sfogliando il lessico come una ci­

polla: «Il lavoro sarà possibile grazie alla com­

pleta informatizzazione del repertorio. Il dizio­
nario di De Mauro nasce già come una banca

dati, ed è unico nel suo genere.» 

La concezione del dizionario «redazionale» è

uno dei punti di forza della Garzanti, spiega 

Silvio Riolfo Marengo, direttore delle Grandi 

Opere: «Garzanti è stato il primo editore a lan­
ciare questa formula negli anni '60: redazione si­

gnifica che la responsabilità centrale del pro­
getto è sempre dell'editore. E' una sorta di ga­

ranzia, perché lo staff redazionale consente un 

accesso più facile ai settori scientifici, di com­
petenza degli specialisti. Le redazioni sono for­
mate da tanti autori, da consulenti e da giovani 

redattori: è una struttura flessibile che dà la 

possibilità di rimaneggiare frequentemente l'o­
pera. Basti pensare che il nostro dizionario 
standard di italiano, in uscita a settembre, era 

stato rifatto nell'87. Bene, questa nuova ver­
sione è stata rielaborata di nuovo dall'inizio al­

la fine.» Tutte le case editrici hanno uno o più 
responsabili fissi del settore dizionari, quello che 
potremmo chiamare il lessicografo 'industriale', 
e il lavoro di progettazione avviene comunque 
sempre in stretta collaborazione con l'editore: 
«Prima di iniziare la stesura delle voci - dice 
Alessandro Galanti, caporedattore del settore 
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scolastico Le Monnier, che pubblica il Devoto-Oli 

- i criteri generali e particolari vengono decisi

attraverso una serie di incontri tra l'autore - o

gli autori - e i responsabili della casa editrice.
L'esperto in questione può stendere material­

mente le voci, con l'aiuto di un gruppo di colla­

boratori, oppure può fungere da coordinatore di

tutto il lavoro. » Laura Gardoncini, direttore

editoriale della Loescher, che ha da poco dato al­
le stampe una nuova edizione del Palazzi, ag­

giunge valutazioni di ordine 'produttivo': «Un
nuovo vocabolario può essere progettato in rap­

porto alle caratteristiche di catalogo dell'edi­
tore e a quelle della sua rete distributiva. Ma va

anche preso in considerazione il contesto com­
merciale: la maggiore o minore disponibilità
sul mercato di strumenti specifici aggiornati, l'a­

pertura di spazi settoriali nuovi.» Un punto di
vista ribadito da Federico Roncoroni, respon­

sabile dell'area dizionari del gruppo Elemond,
che ha collaborato alla progettazione del Ga­
brielli, da poco uscito col marchio Signorelli:
«Le origini di un dizionario non si discostano da
quelle di ogni altro progetto editoriale: impegno

culturale connesso con interessi imprendito­

riali specifici, bisogno o desiderio di completare
le linee editoriali, o anche ricerca di nuovi sboc­

chi di mercato.» «In ogni caso - sottolinea Do­

nata Schiannini, responsabile del settore opere

di consultazione della Bruno Mondadori, edi­
trice del nuovo Passerini Tosi - un'opera come
quella lessicografica non può riuscire senza
una lunga progettazione, che comprenda an­
che un progetto grafico di massima (quello de­

finitivo, con le tecnologie informatiche, può es­

sere rinviato alla fine) e una «prova di fattibi­
lità» con il rodaggio delle principali fasi di la­

vorazione. » 

3 

LE REDAZIONI 

Entriamo così nel vivo del lavoro: chi sono e 
come si organizzano i redattori dei dizionari? 
«La Zanichelli ha una redazione fissa che si oc­
cupa a tempo pieno delle opere di consultazione 
- spiega Laura Lisci -. Da noi sono cinque per-
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sone, ognuna delle quali è responsabile per il 
proprio settore, per esempio l'italiano, l'inglese, 
gli specialistici o gli atlanti. In questo campo è
necessario essere specializzati anche se poi tut­
ti sono in grado di fare tutto. Il dizionario si fa 
sul campo, giorno per giorno e le competenze si 
acquistano lavorando. Le doti del redattore? 
Precisione, attenzione, capacità di fare colle­
gamenti. Inoltre bisogna avere sempre presen­
te la circolarità del dizionario.» L'identikit pro­
fessionale del lessicografo? «Difficile da dire - ri­
batte Luca Terzolo -. Ci vuole attenzione alla 

lingua, naturalmente, e buona capacità di let­
tura. Ma anche di scrittura: fare una defini­
zione di naso in due righe è più difficile che 
definire estetica. Poi non è male avere curiosità 
e voglia di risolvere i dubbi. Il latino è impor­
tante, il greco meno. Le lingue straniere sono 
tutte gradite. » 

L'arruolamento dei redattori è abbastanza 
informale: si entra quasi sempre per conoscen­
za, spesso perché segnalati da professori uni­
versitari che fanno i consulenti. «Il lavoro più 
importante resta sicuramente quello dei re­
dattori - ribadisce Donata Schiannini - sono lo­
ro che curano il tessuto del testo e regolarizza­
no, fondono, coordinano gli apporti settoriali. E' 
più difficile trovare buoni redattori che buoni 

consulenti, e quasi sempre bisogna formarseli in 
casa. » 

Tenendo presente che l'avvicendamento del 
personale qui è all'ordine del giorno: «La re­

dazione di un dizionario è un porto di mare -

racconta Federico Roncoroni -: nel caso del Ga­
brielli il numero dei redattori è stato, a pieno re­
gime, di 22 persone, senza contare i responsabili 
dei singoli linguaggi settoriali. Ma il nucleo 
vero e proprio era di sole 12 persone: gli altri so­
no entrati e usciti dall'iniziativa in momenti 
diversi. In quattro anni di lavoro abbiamo avu­
to un matrimonio, due maternità, un trasferi­
mento all'estero, redattori che hanno vinto una 
cattedra o un dottorato di ricerca. Un redattore 

si è preso anche quello che una volta si chia­
mava esaurimento nervoso, pare per effetto di 
una overdose di parole .... » «In media i redatto­

ri veri e propri di un dizionario standard sono 
cinque o sei - aggiunge Donata Schiannini - e 
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lavorano per circa tre anni. Con i collaboratori 
esterni che rivedono filoni particolari e altri 
che coordinano il tutto non meno di una tren­
tina di persone mette le mani in queste che so­
no le opere collettive per eccellenza.» 

Ovviamente il tempo dipende dal tipo di ope­
ra che si deve realizzare: per i dizionari più 

complessi si arriva ai dieci anni e anche più. Va 
da sé che il costo sostenuto dall'editore vari se­
condo il tipo dell'opera da realizzare, restando 
comunque altissimo: «Un dizionario di taglia 

media, come i più diffusi sul mercato (2500 pa­
gine, 20 milioni di battute) - dichiara Donata 
Schiannini - richiede un investimento non in­
feriore ai tre miliardi.» 

Bassi i compensi di chi realizza i dizionari, 
come di regola nell'editoria libraria (a meno di 
contratti ad personam). «Gli autori responsabili 
di un vocabolario sono in genere titolari di com­
pensi percentuali», dichiara Laura Gardoncini. 
Ma su questi la bocca degli editori resta sigil­
lata. Diversa la situazione dei redattori, come 
spiega Donata Schiannini: «Lo stipendio con­
trattuale di un redattore interno può andare da 

un milione e mezzo netto mensile a tre milioni 
circa per un caporedattore. Un ·esterno può 
guadagnare in un mese anche di più, se lavora 
molto, ma in cifra lorda e senza ferie pagate né 
tredicesime né altro.» 

4 

IL 'PRODOTTO' 

E veniamo al dizionario come prodotto com­
merciale: l'atteggiamento degli editori rispetto 
alle ricerche di mercato non è uniforme. Zani­
chelli per esempio preferisce affidarsi alla pro­
pria rete di vendita: «Una rete con un'articola­
zione capillare - sostiene Laura Lisci-. Gli in­
segnanti vengono contattati direttamente dagli 
agenti di vendita, che sono nostri dipendenti. Lo 
stesso avviene con le librerie. Questo fitto scam­
bio reciproco permette di raccogliere una gran­
a� quantità di informazioni molto preziose.» 

Nemmeno la Utet fa ricerche di mercato: «La di­
rezione commerciale si serve di sondaggi con gli 
agenti perché il contatto diretto con il pubblico 
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resta sempre la cosa fondamentale - assicura 
Luca Terzolo -. Spesso l'idea di un dizionario, 
come quelli specialistici, può venire dal sugge­
rimento di un agente di vendita.» Ma si tratta di 

case editrici con una lunghissima tradizione 
lessicografica. Diverso il caso di Elemond: «Una 
volta presa la decisione di entrare nel campo dei 

dizionari il nostro gruppo ha commissionato a 

una società di ricerche un'analisi dettagliata 

del mercato e delle sue prospettive - racconta 
Federico Roncoroni -: il risultato di questa ri­
cerca, tre fascicoli di oltre 150 pagine ciascuno, 

ha offerto ai vari responsabili del gruppo ( ufficio 
marketing, ufficio commerciale, ufficio pro­
grammazione, divisione editoriale e direzione 

generale) tutti gli elementi necessari per pren­
dere una decisione.» 

La tiratura iniziale di un dizionario stan­
dard di italiano varia tra le 20mila e le 50mila 
copie. Il numero delle edizioni dipende dalla 
sua fortuna commerciale: può essere molto alto 
se l'opera ha vita lunga. Di solito si aggiorna l'e-

- --- --�-- ---- ------ ----- - - - ----- - --

1 d. . •o _ _ _ 1z1onar1 
prossimi venturi 

(6 ivacissima la produzione delle più im­

llll portanti case editrici di dizionari. Il set­

tore dei monolingui di italiano poi è in pieno 

fermento: per convincersi basta dare un'oc­

chiata alle date di edizione dei vocabolari citati 

dall'inchiesta in queste pagine: 

Giacomo Devoto e Gian Carlo Oli, Diziona­
rio della lingua italiana, 1990, Le Monnier, 

Firenze. La nuova edizione, ora in prepara­

zione, uscirà tra breve. 

Grande dizionario Garzanti della lingua 
italiana, con il coordinamento di Pasquale 
Stoppelli, 1993, Garzanti, Milano. 

Aldo Gabrielli, Dizionario della lingua ita­
liana, 1993, Carlo Signorelli Editore, Grup­

po Elemond, Milano. 
Fernando Palazzi e Gianfranco Falena, Di­

zionario della lingua italiana, con la collabo-
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dizione dopo qualche anno. Gli editori stanno 
molto attenti, dato l'elevato costo dei vocabola­

ri, a non forzare il mercato: «Bisogna evitare le 
rese calibrando la distribuzione - dice Silvio 
Riolfo -. Per i dizionari il discorso è molto di­

verso dagli altri libri. Se i punti vendita di un 

romanzo Garzanti sono, poniamo, 1500, quelli di 
un dizionario saranno 3000, moltiplicati da ne­
gozi come le cartolibrerie.» D'altra parte la pos­

sibilità di fare nuove edizioni è facilitata dall'uso 
del computer, oggi indispensabile per la for­

mazione e il controllo del lemmario, la scheda­
tura, la selezione delle voci, le correzioni, l'uso 
dei lessici specifici. «Il risparmio di tempo dato 
dal computer per quello che riguarda l'aggior­
namento - calcola Federico Roncoroni - è al­

meno del 90%.» 

Una volta confezionato il vocabolario e im­
posto il prezzo (gli editori si tengono d'occhio, 
cercando sempre di non discostarsi dalla media 
della concorrenza) è il momento della pubblicità. 
Ma gli editori non sembrano credere molto in 

---------

razione di Carla Marello, Diego Marconi e Mi­

chele A. Cortelazzo, 1992, Loescher Editore, 

Torino. 

Vocabolario della lingua italiana di Nicola 

Zingarelli, Lo Zingarelli 1994, Dodicesima 

edizione a cura di Miro Dogliotti e Luigi Ro­
siello, 1993, Zanichelli, Bologna. 

Le edizioni scolastiche Bruno Mondadori 

(Milano) hanno in preparazione il nuovo di­

zionario italiano di Carlo Passerini Tosi, di cui 

si prevede l'uscita entro il prossimo anno. Più 

lunga l'attesa per il dizionario italiano di Tul­
lio De Mauro, pubblicato dalla Servedi di To­

rino (società divisa al 50 per cento tra Utet e 
Paravia), che uscirà in due versioni: quattro vo­
lumi (commercializzati dalla Utet) e un mo­
novolume (commercializzato da Paravia). 
{P.C.} 



questo tipo di comunicazione: «L'investimento 
pubblicitario della Zanichelli è basso - dice 
Laura Lisci-: e non viene mai fatto sul singolo 
dizionario, ma su tutto il settore delle opere di 
consultazione.» Si punta piuttosto sul marchio 
e sulla tradizione, che assicurano la qualità 
del prodotto. Oppure si preferisce una pubblicità 
di tipo indiretto, .come quella creata dai conve­
gni. «Organizzare un convegno - ricorda Luca 
Terzolo - costa all'incirca 20-30 milioni. Il ri­
sparmio è enorme rispetto alla pubblicità: i 
giornali parlano lo stesso del vocabolario e la 
promozione è più prestigiosa.» La concorrenza è 
agguerrita: come ci si difende dall'affollamento 
del mercato? «Facendo un dizionario migliore 
degli altri», è la risposta unanime. «E comunque 
la concorrenza di qualità non è mai negativa» 
sdrammatizza Laura Lisci. «L'affollamento del 
mercato in Italia è un'illusione - ribatte Luca 
Terzolo -. Basta guardare a paesi come l'In­
ghilterra o la Francia, dove la lessicografia è 
davvero attiva: da uno stesso prodotto di base 
per esempio si estraggono sottoprodotti, tutti 
buoni ma rivolti a esigenze diverse. Da noi un 
vocabolario davvero nuovo non c'è: ci si fa con­
correnza in base al numero di parole che si rie­
sce a mettere dentro, magari iperscientifiche, 
mentre non si fa caso a termini di uso comune 
come faldone, fermacampione o tutte quelle che 
appaiono nell'introduzione delle Pagine gial­

le. » 

Ma i dizionari hanno tutti successo? «Ricordo 
almeno due flop - risponde Donata Schiannini 
-: uno era di livello medio ma non fu sostenuto 
né da copie omaggio né da pubblicità né da un 
marchio o da un autore noto. L'altro era di qua­
lità squisita benché fin troppo schizzinoso nel­
le scelte (era quasi privo, per esempio, di paro­
le straniere), con una rete di distribuzione scar­
sa e un marchio editoriale senza precedenti 
nel campo. Un terzo caso fu più curioso: grande 
grinta appena uscito (ricordo brividi di paura 
tra i concorrenti) e caduta verticale dopo un 
paio d'anni. » 

LA FORMAZIONE DELL'EUROPA 
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SCUOLA 

L'inglese 1giovane' 

, 

UNA VIA D'ACCESSO 

el quadro dell'italiano con­
temporaneo il linguaggio 
giovanile (d'ora in poi LG) è 
una realtà estremamente 
composita: vi si intreccia­
no rapporti di tipo diastra­
tico e diafasico radicati in 
una dimensione colloquiale 
marcata, nell'uso, dall'età 
del parlante. La comples­
sità linguistica e sociolin­
guistica rappresenta un in-

teressante stimolo allo studio del LG (di cui si 
sono ampiamente occupati, tra gli altri, E. Ban­
fi, M.A. Cortellazzo, L. Coveri, R. Giacomelli, E. 
Radtke, E. Rizzi, A.A. Sobrero, L. Trisciuzzi), 
anche e soprattutto alla luce della crescente 
(ma assai discussa e controversa) legittimazio­
ne di cui godono oggi, all'interno della realtà di­
namica dell'italiano neo-standard, usi lingui­
stici un tempo relegati ai margini della norma. 

Con riferimento alla sempre più forte pre­
senza di prestiti dal mondo anglo-americano 
(rilevata, in particolare, da M. Dardano, M.A. 
Fanfani, R. Gusmani, I. Klajn), mi è parso in-

teressante verificare se gli usi giovanili con­
tribuiscano, in qualche modo, _al processo di an­
glicizzazione in atto nell'italiano, favorendo, ad 
esempio, l'entrata e la diffusione di espressioni 
colloquiali, settoriali e gergali. 

L'apporto di anglismi si è rivelato partico­
larmente ricco a livello lessicale. Se pur alcuni 
tra i prestiti rappresentano forse impieghi oc­
casionali ed effimeri, gli anglismi appaiono im­
portanti se valutati in relazione al valore stili­
stico e pragmatico della scelta lessicale. La pre­
senza di un'opzione che, di fatto, favorisce l'im­
piego di un termine (in questo caso, di un an­
glismo) anziché di un altro più familiare o co­
mune, non è indifferente e conferisce alla paro­
la in questione specifiche marche stilistiche, 
pragmatiche, semantiche e, più ampiamente, 
culturali. 

E' stato analizzato un corpus basato su due ti­
pi di fonti: 

(a) fonti lessicografiche tradizionali, quali
dizionari settoriali, raccolte di neologismi, ger­
galismi, forestierismi, ecc.; 

(b) articoli selezionati da cinque riviste gio­
vanili 1, tra le quali alcune a produzione limita­
ta o, per meglio dire, underground. 

Lo svantaggio implicito nell'impiego di fonti 
settoriali è ampiamente compensato dalla spon­
taneità espressiva che caratterizza e distingue 
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la stampa underground dalle riviste maggior­
mente commercializzate, nelle quali il lin­

guaggio è sottoposto, in misura molto più con­
siderevole, a pressioni da parte della lingua 

standard. 

L'intento era quello di incontrare il LG nelle 

sue espressioni più immediate e quindi foto­

grafare uno spaccato linguistico (ma non solo) 
reale e veritiero. Il confronto tra i corpora ri­

sultanti dallo spoglio delle fonti sopracitate ha 

offerto lo spunto per interessanti osservazio­

ni. La scelta di una verifica testuale, effettuata 
cioè a partire da testi scritti, non è stata ca­

suale, ma guidata dalla valutazione dello spes­
sore culturale della stampa giovanile, che avreb­

be probabilmente fornito, come ha fatto, un im­

portante supporto alla giustificazione funzio­
nale dell'impiego dei prestiti. La scelta dell'uso 

dell'anglismo in tali contesti non appare, in­

fatti, legata a volontà 'snobistiche' o 'esotiche', 

ma rappresenta l'espressione di un influsso e di 
un'identità culturale e testimonia la presenza, 

soprattutto a livello pragmatico e stilistico, di 
un intento espressivo scioccante, ludico, dissa­

cratorio e creativo, tipico del LG, anche nel­
l'impiego di elementi linguistici stranieri. 

2 

DALLE FONTI LESSICOGRAFICHE 

Gli anglismi giovanili raccolti attraverso lo 

spoglio di fonti sui neologismi, forestierismi, 

gergalismi nell'italiano, sono scarsamente in­

tegrati. Rara è quindi la presenza di calchi e 
traduzioni, che comunque alternano con la for­

ma originale (vedi acid - acido, videogame - vi­

deogioco, hard rock - rock duro, ecc.). L'attri­

buzione del genere maschile o femminile, ba­

sata per lo più su criteri analogici, assegna il 

maschile a prestiti quali ska (analogico su bal­
lo, genere musicale, nonostante il morfema fi­

nale), bomber (su giubotto, prestito decurtato 

già nell'inglese del composto bomber jacket) e il 

femminile a prestiti quali ho use, techno (su 
musica), Doc Martens (su scarpe, ma maschile 

se riferito agli stivali - nominalizzazione dal no­

me proprio del fabbricante). Frequenti paiono le 

riduzioni di composti al primo elemento, erro­

neamente interpretato quale «determinato» 

vedi compact, skin, floppy, clip, ecc. (ciò ha luo­

go a causa della diversa sintassi dei composti 

inglesi e italiani - «determinante» + «determi­
nato» nel primo caso, viceversa nell'altro). 

L'adattamento formale può prevedere va­

rianti più o meno diffuse quali psichedelico - psi­

cadelico (accanto a psicodelico, analogico su 
psicologo, psicofarmaco, proposto da T. Chiaroni 

e riportato da M. Cortelazzo e P. Zolli2), roc­

chettaro - rockettaro, freak - fricchettone (gli 
adattamenti, se presenti, sono più frequenti 

nelle forme derivate, come in quest'ultimo caso), 

o favorire interessanti fenomeni di identifica­
zione interlinguistica come nel raro caso di sto­

nato («sotto l'effetto della droga» e, per esten­

sione, «turbato, stordito»), incrocio semantico

tra stonare (vedi M. Cortellazzo e P. Zolli3 per la

documentazione di stonare nel significato di

«stordire, confondere») e !'anglismo stoned, usa­

to per lo più in forme predicative, quali to get

stoned.

La derivazione è presente a livello nominale 
(boppistico, darkizzazione, yuppismo, ecc.), ag­

gettivale (flippato, intrippato, {riecheggiante, 
ecc.) e verbale (l'unico suffisso produttivo è -are, 

vedi flippare I arsi, mixare, strippare, scheitare; 
anche viaggiare, calco su to trip, ecc.). Un ac­

cenno va al frequente uso del suffisso aro, spes­

so in formazioni cumulative, presente in molte 
formazioni giovanili e giovanilistiche quali roc­

chettaro, metallaro, punkettaro, analogiche su 
fricchettaro, molto più antico, ma anche sul re­
cente paninaro, di formazione milanese, mal­

grado il suffisso 'romano'. Interessante anche 

l'uso scherzoso di -ation, comicamente defor­
mato in -escion secondo la pronuncia, partico­

larmente vivo in alcuni ambiti giovanili (arra­

pescion, organisescion, palpescion, tentacole­
scion, disperescion, ecc.) e l'uso gergale del pre­

fisso s- (strippare, strippato, accanto agli indi­

geni smenare, sgommare, sballare, ecc.). 
Nella riproduzione semantica, non entrano in 

gioco solo fattori contestuali, ma diafasici in 

senso ampio: i canali sociolinguistici di entrata 

e diffusione assicurano il passaggio di certi si­

gnificati a scapito di altri. Nel caso specifico, il 
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LG seleziona per lo più le accezione gergali e/o 
settoriali di termini non necessariamente tali. 

Saltuariamente, gli usi gergali si desemantiz­
zano e si prestano quindi ad impieghi collo­
quiali (ciò avviene spesso già nell'inglese, vedi i 
termini del «droghese» tri/- ed il calco viaggio 
- psichedelico, flash, down, speedy - «su di giri»
-, ecc.). L'impiego giovanile può importare nuo-
vi significati di anglismi già presenti (vedi acid
e garage, impiegati nel linguaggio musicale),
ma raramente rivela alterazioni intenzionali
quali l'impiego metaforico di iceberg «ragazzo
pauroso» segnalato da E. Rizzi4

• 

Da un punto di vista sociolinguistico, la stra­
tificazione lessicale distingue: 

(a) prestiti appartenenti al linguaggio musi­
cale, spesso estesi ad indicare correnti artisti­
che, movimenti giovanili, tendenze sociali, mo­
de, atteggiamenti (breaking, dark, hip hop, 
punk, pop, rock, rap, scratching, ecc.);

(b) termini del linguaggio dei movimenti di
contestazione degli anni '60-'70 (beat, freak, 
hippie, mod, ecc.);

(c) termini di estrazione giovanile (skinhead,
naziskin, rave, yuppie, ecc.);

(d) termini del «droghese» quali acid, down,
flash, psichedelico, trip, flippare Iato, roba (cal­
co dell'inglese stuff), sniffare, ecc.;

(e) termini settoriali del linguaggio sportivo
(hooligan, supporter, skate, ecc.), informatico
(bit, floppy, hacker, ecc.), medico (handicappato), 
fantascientifico (cyberpunk, cyberspace, cyborg, 
ecc.), motociclistico (enduro, chopper), dell'edi­
toria (fanzine) e delle riviste di architettura
(loft), dei fumetti (cool, sniff, wow ), della moda
e dell'abbigliamento (bomber, Doc Martens, gel, 
look, Swatch, trendy, ecc.).

3 
DALLE RIVISTE Grnv ANILI 

All'interno dei testi della stampa giovanile, gli 
anglismi sembrano veicolare significati ed in­
tenzioni che oltrepassano quelle puramente lin­
guistiche. Il campione tratto dalle fonti lessico­
grafiche, seppur limitato, si rivela valido ed at-
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tuale ma, ovviamente, in quanto fonte indiretta, 
incapace di rendere conto della creatività e spe­
cificità che accompagna l'uso dell'anglismo nel 
LG. 

Negli articoli analizzati i prestiti appaiono 
numerosi e tali da presupporre, in alcuni casi, 
un certo grado di 'bilinguismo' o comunque un 
frequente contatto con l'ambiente anglofono. 
Pur costituendo spesso le parole chiave di un in­
tero articolo, gli anglismi sono infatti rara­
mente accompagnati da annotazioni che ne 
chiarifichino il significato (più frequentemente, 
sono riportati tra virgolette) -, in un articolo de­
dicato ai graffitisti milanesi, per esempio, è da­
ta per scontata la trasparenza semantica at­
tribuita a termini quali tag «breve scritta mu­
rale», crew «ciurma, gruppo di amici», bombing 
«attività di graffitista» e, per estensione «graf­
fito», tra i quali i primi due appaiono con altis­
sima frequenza. Ma ciò che colpisce non è tanto 
il numero di anglismi presenti, quanto l'impie­
go creativo e funzionale che ne viene fatto, spes­
so accompagnato da intenti espressivi e/o ludi-
ci. Ciò è evidente: 

(a) a livello composizionale - per esempio,
accanto ai 'prevedibili' live set, live act, light 
show, free forme l'ibrido azione live, i composti
bad boys (anche nella traduzione cattivi ragaz­
zi), hard boiled, sostantivizzazione di un'e­
spressione aggettivale, lett. «bollito fino all'ec­
cesso», rockzine, da rock + (maga)zine (e gli
analogici skinzine e videozine), chop suey «piat­
to cinese di origine americana», cyber-Dickens­
punk-Verne, scrittore cyberpunk con evidenti
richiami agli autori citati, psyco-style «stile psi­
chedelico», punk-ossigenato (agg.), hard-core­
trash-underground, genere musicale, shooting 
gallery «sala di tiro al bersaglio», per estensione
«luogo frequentato da eroinomani», overground, 
formazione italiana analogica su underground 
indicante il suo opposto, «circuito commerciale», 
docudrama underground, americanismo per
«ricostruzione filmata di avvenimenti storici di 
cultura underground», ecc.;

(b) a livello derivazionale -: chattare, da chat,
di ambito informatico, «comunicare in tempo 
reale», cybotronica, riferito a musica, da cy-
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borg; darkettoni, da dark, analogico su fric­

chettoni; doorsiano da The Doors, nome del 

gruppo musicale; dubbillate (agg.) da dub, «ba­

se strumentale reggae»; gentrificati, spregiati­

vo da gentry «assimilati agli usi della nuova 

borghesia cittadina»; hackeraggio da hacker 

«pirateria informatica», anche nei calchi pira­
taggio e pirateria; mediatika, da media, con k 

politico; popediliche (agg.) da pop, analogico su 

psichedeliche; rappare, rappato, rappano da 

rap, «cantare, ballare il rap»; sequelino, da se­

quel, diminutivo in senso spregiativo per «se­

guito di un'opera cinematografica o letteraria», 

ecc.; 

(c) a livello di sintassi frasale -: l'inserzione

di espressioni quali ... revisited, lett. «rivisitato», 

made in ... ; ... on stage, ecc. 

L'espressività è raggiunta anche attraverso 

allitterazioni (hackers-clackers, lett. «pirati­

ciarlatani») e onomatopee (gulp, gasp, ecc.). 

Risulta difficile, all'interno di questo mag­

ma linguistico, individuare se alcune espres­

sioni siano state forgiate in ambiente anglo­

americano o se, piuttosto, siano nuove creazioni 

nate in Italia. I prestiti sono spesso acclimatati 

a tal punto da costituire la base di partenza 

per creazioni lessicali indigene; raramente, come 

nel caso di band punk, l'irregolarità nell'ordine 

del composto rivela la formazione italiana. La 

presenza di un elemento inglese importa spesso 

la sintassi composizionale anglosassone, estesa 

poi anche a composti italiani -: Decader-inter­

vista, sulfurei act, rock-dipendente, (più agevole, 

su tossicodipendente), Roma passe, tecno-adu­
lazione ma anche casual-determinazione, ecc. 

Gli anglismi presenti nella stampa alterna­

tiva possono essere raggruppati in categorie: 

(a) prestiti diffusi nella lingua comune e non

peculiari del LG- vedi boom, budget, business 
(interessante però l'impiego dell'abbreviazio­

ne colloquiale e familiare americana biz nelle 

espressioni music biz e un grande biz), conven­

tion, feedback, leader, meeting, optional, pri­

vacy, scoop, best-seller, ecc. Il sostantivo ita­

liano tendenza, avvertito quale calco semantico 

dell'inglese trend, è citato tra virgolette; 
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(b) anglismi settoriali:

(1) del mondo della musica - vedi band (an­

che nei composti garage band, band punk), boo­

tleg «dischi prodotti e distribuiti illegalmen­

te», cover «versione non originale di una can­

zone», dub «base strumentale reggae», EP, acro­

nimo di extended playing, «disco a 33 giri con 

velocità rallentata»,jam (ellissi dijam session, 

«evento musicale improvvisato»), label «casa 

discografica» (anche nel calco etichetta), lyrics 

«testo di un brano musicale», anche nel calco li­

riche, major «casa discografica di grandi di­

mensioni», passe (gruppo rap, dal latino me­

dievale passe comitatus, presente nel linguaggio 

giuridico inglese), ragamuffin «genere musica­

le» (da cui l'occasionale raggare e l'abbrevia­

zione ragga), sound system «concerto rap im­

provvisato», vocals «parte cantata di un brano 

musicale», version, vibes (espressione familiare 

e tecnicismo musicale per «vibrazioni, emozioni, 

sensazioni»), ecc.; 

(2) del linguaggio giornalistico (hype, fami­

liare per «montatura giornalistiça, gonfiatu­

ra») della critica cinematografica e letteraria -: 

cut up «particolare tecnica di montaggio», sequel 

«seguito di un'opera, sequenza», splatter «tru­

culento genere letterario», cult movie, midnight 

movie, horror (anche nei composti aggettivali 

splatter-horror e horror-futuristico); 

(3) del linguaggio informatico -: chat «comu­

nicazioni in tempo reale», chatline, computer 

freak o hacker «pirata informatico», joystick, 

phone phreaking, con un probabile ipercorret­

tismo di freaking su phone «pirateria telefoni­

ca», password, slash, anche nei calchi barra e 

barretta, esteso in senso figurato ad indicare 

«punto di rottura, ma anche di unione tr·a due 

opposti», utility; 

(4) del mondo dei gra:ffitisti - vedi blockbuster

«stile grafico squadrato, in stampatello», bubble · 

style «stile grafico bombato», bombing, loop 

«unione di una lettera con un'altra», outline 
«contorno, stile grafico personalizzato», tag; 

(c) espressioni, frasi idiomatiche, spesso ca­

riche di valenze ideologiche e politiche - Fight 
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the power, God Almighty, Burn, baby burn, Pea­
ce! ! ed anche Pace!!, ma non necessariamente -

Hip hop don't stop, titolo di uno degli articoli 
analizzati, Do you know?, sostituito dall'indi­

geno Chiaru? (forse eco di forme linguistiche al­
la Abatantuono) , That's all folks, è completa­
mente "fuori", calco dell'inglese he's out (off his 
mind), identità di stile, calco di style identity, li­
ve and interview by ... , script story by ... , ecc. 

Un interessante capitolo è rappresentato dai 
soprannomi e nomi di gruppi musicali italiani 
ricalcanti espressioni inglesi o semplicemente 
formati con elementi lessicali di origine inglese 

-vedi per i primi Prof Bad trip, Mace, DJ War,
Fly Cat, General the "R", Mad Bob, Militant
Pietro, Shark, Saul boy, Speaker Dee Mo', Spy­
der, Tiger, Wally Dread, Ludus Pinsky e per i
secondi Devastatin' Passe, Different Stylee, Ra­
dical Stuff, Fabulous Sprayers, Gang, I refuse it,
Lion Horse Passe, Ludus Dub Band, Sud Sound
System, Onda Rossa Passe, Isola Passe All Stars,
ecc. Buffo il nome del gruppo veronese Niù ten­
nici, con anglicizzazione dell'aggettivo (nel ri­
spetto dell"a fonologia dell'italiano regionale
dell'area) e deformazione dialettale del sostan­
tivo.

L'impiego dell'anglismo ben si situa, a quan­
to pare, tra le peculiarità degli usi linguistici 
giovanili, che rivelano nell'italiano espressioni 
marcate ai vari livelli, e in particolare a quello 
stilistico. Se pur non inerenti al presente di­
scorso, non posso non citare la presenza, negli 
stessi articoli esaminati, di scelte lessicali me­
taforiche, metonimiche e/o settoriali quali vinile 
per «disco» (in un caso, obsoleto discoide vinili­
co), di orbe terracqueo per «terra», di emoglobi­
na per «sangue», di padiglioni auricolari per 
«orecchi», di espressioni basso-colloquiali quali 
sciropparsi, sbattersi, sgamare e coprolaliche 
quali cazzeggiare, paracula ti (« ... fanciulli di 
buona famiglia interpreti sul palco della vita e 
dello slang del proletariato urbano, ma para­
culati nella vita dalla famiglia borghese»), fottere 
-diverso il caso dell'espressione alla grande, og­
gi colloquialismo, ma presente nella lingua fin
dal Cinquecento col significato di «alla moda
dei grandi, degli aristocratici»5, dell'intercalare
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vabbè, di sequenze allitterative quali progres­
sisti-perbenisti-pacifisti, rafforzate anche gra­
ficamente, bastabbastabbastardi, la brutta b-b­
b-banda, tuttotritatotuttotritato, di latinismi o 
pseudolatinismi quali aut-aut, factotum, fellatio, 
in medio stat virtus, Hora et Labhora Sista (no­
me di un gruppo musicale) e di espressioni dia­
lettali o marcate dalla provenienza geografica 
(per lo più romanesche, soprattutto in articoli 
dedicati al rap italiano che, in quanto «voce 
della strada» predilige l'uso del dialetto piutto­

sto che quello della lingua standard)-: chiaru?, 
si te pija, t'ha preso, tutti 'o panno fa, non bigna 
da studià al conservatorio, si c'avete ... manna­
tecele, ecc. 

L'analisi è settoriale, basata su riviste (quin­
di sulla varietà scritta) rivolte ad un ben preci­
so target giovanile e ad una ben determinata fa­
scia di interesse, e solo un numero esiguo degli 
anglismi rilevati rappresenta impieghi non 
estemporanei, destinati ad un ambito d'uso più 
ampio e diversificato. Nel complesso, però, l'a­
nalisi contribuisce a far luce sui meccanismi 
che caratterizzano la realtà linguistica giova­
nile. Sottolinea, in particolare, le analogie esi­
stenti tra gli impieghi di materiale linguistico 
indigeno e straniero, entrambi governati, a 
quanto pare, da intenti espressivi e ludici, per­
seguiti anche attraverso l'uso di specifiche stra­
tegie linguistiche (con riferimento alla dimen­

sione testuale, di scelte stilistiche, lessicali e 
grafiche 'forti' ed 'estranianti' quali, ad esempio, 
l'omissione della punteggiatura ed il mancato 
uso della lettera iniziale maiuscola nei nomi 
propri). L'indagine acquista un significato più 
ampio se rapportata all'aspetto culturale del­
l'impiego dei prestiti che, prima d'ogni altra 
cosa, ne motiva l'uso. 

E'interessante notare come proprio que­
sto aspetto giustifichi la diffusione sovran­
nazionale di alcuni anglismi giovanili. Un 
discorso a sé meriterebbero quindi i cosid­
detti «internazionalismi» o «europeismi» (su 
cui si è soffermato, tra gli altri, A. Petralli) 
che evidenziano, in modo così efficace, il ruo­
lo della subcultura giovanile all'interno di 
fenomeni, pur marginali, di interferenza lin­
guistica. 
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Dal paragrafo 
alla tesi 

1 

IL PROBLEMA 

ià quindici anni fa Umberto 
Eco parlava del «grande 
shock» che attende lo stu­
dente universitario italia­
no al momento della stesu­
ra della tesi di laurea, dato 
che dopo «quattro cinque 
sei anni all'università do­
ve di regola nessuno gli 
chiede più di scrivere [ ... ] 
si ritrova al momento della 
tesi completamente fuori 

esercizio» (Umberto Eco 1989: 123) Lo scorso an­
no Cristina Lavinia e Alberto A. Sobrero hanno 
di nuovo tematizzato la questione dell'«italiano 
approssimativo degli studenti universitari» co­
me un problema «serio» e «grave», «presente in 
tutte le sedi universitarie e in tutte le facoltà» e 
«destinato ad aggravarsi» (Lavinia - Sobrero 
1991: 2). Per Maria Teresa Romanella, addi­
rittura, nel campo dell'insegnamento della scrit­
tura agli universitari ci troviamo di fronte a 
un'«emergenza» che è destinata a diventare un 
«problema civile» (ivi: 31). 

Si rileva dunque da più parti la necessità di 
affrontare in modo nuovo l'insegnamento delle 
competenze necessarie per redigere un testo 
scritto, anche ispirandosi a esperienze di altri 
paesi. In Italia non esiste infatti una tradizione 
di didattica della scrittura, che è stata sempre 
considerata una capacità che si conquista ac­
costandosi con frequenza a testi ben scritti tra­
mite lo studio e la lettura. Al contrario, nei 
paesi anglosassoni, ad esempio, esistono da di­
versi anni studi specialistici sul modo di impa­
rare a scrivere, da cui sono nati numerosi labo­
ratori di scrittura in molte facoltà universitarie. 

In questi laboratori si tenta di arrivare al­
l'arte partendo dall'artigianato, se così possiamo 
dire. In altre parole si tenta di decomporre il 
processo della scrittura in attività di base alle 
quali sia possibile applicare tecniche specifi­
che: si tratta di una semplificazione a fini di­
dattici delle procedure complesse della scrittu­
ra. 

2 

L'IPOTESI 

Abbiamo ipotizzato che questo processo di 
semplificazione a fini didattici potesse essere 
tentato anche in Italia, col vantaggio di riempire 
un vuoto: il vuoto di proposte italiane per una 
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didattica della scrittura a livello universitario. 

L'apprendimento della scrittura, infatti, è 

ben lungi dall'essere completato alla conclu­
sione della scuola secondaria, sia perché si trat­

ta di un apprendimento forse più di altri desti­
nato ad evolversi parallelamente alla matura­

zione intellettuale dell'individuo, sia perché 
generalmente la scuola secondaria sembra an­

cora proporre una didattica tutta centrata sul 
tema, senza insegnare a distinguere tra vari ti­

pi di testi differenti a seconda dello scopo e del 
destinatario. 

Del resto, ci sembra che una caratteristica 

decisiva delle scritture mature sia quella di es­
sere composte di testi smontabili o ottenuti con 

un montaggio. Questi testi risultano in larga 
parte composti da forme prefabbricate, da mo­
duli ricorrenti e stabili. Questa smontabilità 
della scrittura ci consente di ipotizzare la pos­
sibilità di proporre una grammatica del testo, in 
cui l'unità di base non sia più la frase, bensì il 
paragrafo, inteso come stratagemma primario 

di composizione (traduciamo l'inglese para­

graph con l'italiano paragrafo, anche se con 
questo termine intendiamo riferirci non sol­

tanto al paragrafo inteso come sottounità del ca­
pitolo e contraddistinto da un titolo o da un 
numero, ma anche al semplice capoverso). 

La funzione didattica del paragrafo si com­
prende bene se si capisce che esso non è un pro­
filo grammaticale della lingua, ma è una strut­
tura di pertinenza retorica. Un paragrafo può es­
sere inteso come un programma di comunica­
zione, come una convenzione per l'ordinamento 

di base dell'informazione che ha acquistato ri­
levanza comunicativa (Nash 1980, cap. 1) e la 

cui tipologia è di importanza determinante per 
l'addestramento dei giovani alla scrittura. 

3 

LA PROPOSTA 

Nel dicembre del 1991 presso l'I.Di.S.U. del­
l'Università di Roma «La Sapienza» si è tenuto 

un corso di avviamento alla redazione di testi 
accademici e professionali1

• Si è trattato di un 

ciclo di quattro incontri di quattro ore ciascuno
volti principalmente a stimolare la competenza
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elaborativa. Data la novità del corso e dato il ca­
rattere pratico e non teorico dell'insegnamento 
della composizione, che non rientra come è no­

to in nessuna disciplina, si è deciso di mettere a 
punto il programma in due fasi. 

Siamo partiti dalla considerazione che il pro­

cesso di scrittura risulta condizionato in gene­
re da due lati: all'esterno dai problemi relativi 
al tipo di testo da realizzare e all'interno, per co­
sì dire, dalle risorse limitate della memoria 

umana (Kintsch - Van Dijk 1978: 364). Cioè 

da una parte esistono le condizioni poste alla 
scrittura dal modello discorsivo da realizzare 
con le sue convenzioni stilistico-retoriche (ge­
nere) e socio-pragmatiche (registri e figure); 

dall'altra c'è la necessità, per chi vuole com­

porre, di controllare i processi, gli strumenti e i 
prodotti della propria memoria (Formisano -
Pontecorvo - Zucchermaglio 1988: 52). Nel caso 
di uno studente inesperto queste dovevano es­

sere le aree di difficoltà più probabili, riassu­

mibili nel binomio documentazione e stesura. 
Per ciò che concerne la documentazione va ri­

levato che un aspetto importante delle scrit­

ture accademiche è la loro soggezione al con­

trollo critico, cioè il fatto che devono essere 
«confrontate con libri accreditati sull'argomen­

to specifico», come dice Eco distinguendo le te­
si di laurea dall'articolo di giornale. La scrittura 
accademica è generalmente argomentazione 

«documentata», nel senso che è dotata di un 

elevato carico informativo e trae i suoi contenuti 
dall'attività di documentazione come tratta­
mento delle fonti, dei documenti e dei dati. 
Questo continuo rimando a documenti e fonti 

implica la necessità di contare su un «archi­
vio» di ricordi precisi di documenti letti. 

Il corso si è riferito, dunque, alla letteratura 
biblioteconomica, alla bibliografia e alla docu­

mentazione per spiegare come funziona una 
biblioteca o una base dati accessibile on-line e 

per rispondere alla prima domanda di ogni ri­
cerca accademica: «Che cosa esiste di scritto, di 

più valido e recente intorno al mio argomento?» 
(Innocenti 1984: 24) 

Durante il seminario l'archivio, con i suoi 
schedari delle fonti, delle letture, dei docu­

menti e delle idee, è stato studiato nelle sue far-
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me sia manuali che automatizzate (Pozzoli 

1988) ed è stato presentato come !'«enciclopedia 
privata» del ricercatore. Esso fissa e ordina il sa­

pere in maniera chiara e concatenata, allo sco­

po di allestire un sapere utile, integrato, cu­

mulativo e richiamabile. 

In questo senso un archivio non è semplice­

mente una compilazione ordinata del proprio sa­

pere in un inventario, ma un'inchiesta su ciò che 

si sa per aprire una discussione con se stessi e 

con gli altri ricercatori sull'argomento di inda­

gine. 
I contenuti del testo possono essere «dia­

grammati» in vari modi. La scaletta, per esem­

pio, è un tipo di indice; è cioè uno schema in cui 
la nostra comprensione testuale si riconosce e si 
ordina. Uno dei momenti più importanti del­

l'elaborazione di testi complessi è la stesura 

della scaletta, che svolge la funzione di archi­

tettura del testo. 

Altri tipi di indice sono i glossari, i thesauri e 

le liste di parole-chiave, che servono in vari mo­

di a definire il vocabolario del proprio discorso. 
Per quanto riguarda la stesura vera e pro­

pria, abbiamo scomposto il testo lungo in unità 
più semplici e manegevoli: i paragrafi, basan­

doci anche su esperienze svoltesi in Gran Bre­

tagna (Imhoof-Hudson 1987). Abbiamo pertan­

to considerato il paragrafo come l'unità di com­

posizione e il fondamento organizzativo di tut­

ta la prosa espositiva (e non solo). Questa scan­
sione in parti più piccole (che non è solo logica 

ma anche grafica, essendo ogni paragrafo con­

traddistinto dal punto a capo e dalla riga suc­

cessiva rientrata - Nash 1980) aiuta sia lo scrit­

tore sia il lettore ad affrontare la complessità 

del contenuto, offrendo allo scrittore un fonda­

mento per l'organizzazione del pensiero e al 
lettore una guida per la comprensione. 

Come generalmente avviene nella prassi edu­

cativa anche noi abbiamo dovuto operare delle 

semplificazioni: 

(a) abbiamo considerato un testo in cui com­

paia solo uno dei quattro tipi di prosa di base in­

dividuati a più parti (Lavinia, 1990) (descrizio­
. ne, narrazione, esposizione, argomentazione), i 

quali invece generalmente sono copresenti, col-
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la prevalenza dell'uno o dell'altro, nello stesso 

testo. Nel nostro ipotetico testo compare infat­

ti solo la prosa espositiva, e cioè «una prosa 

che presenta e spiega idee, soggetti e argomen­

ti, ne chiarisce lo scopo e ne mostra l'organiz­

zazione. Utilizza diversi metodi retorici come 

la classificazione, il confronto, il contrasto, l'a­

nalogia, la definizione e l'esempio». (Serafini 

1985: 175) 

(b) Abbiamo considerato paragrafi struttu­

rati intorno a un'unica idea centrale (questo 

tipo di semplificazione può per un italiano rap­

presentare una forzatura, mentre al contrario 

per un inglese in genere costituisce un normale 

accorgimento stilistico). 

Questa seconda semplificazione ci consente di 

stabilire un rapporto biunivoco tra scaletta e pa­

ragrafi, in quanto il paragrafo è lo sviluppo di 

una sola idea della scaletta e quest'ultima di­

viene la base della coesione e della coerenza 

del testo. 

I vari punti della scaletta, e conseguente­

mente, i vari paragrafi sono legati tra loro dai 

connettivi, che esprimono i legami logici che 

intercorrono tra due proposizioni o tra due pa­

ragrafi (in alcuni casi però questo legame non 

viene espresso linguisticamente). I connettivi 

evidenziano il rapporto tra le idee sviluppate e 

indicano al lettore la direzione da prendere per 

seguire lo sviluppo del pensiero. 

4 

I PARAGRAFI 

Una volta chiarita la funzione di architettu­

ra del testo che spetta alla scaletta e ai connet­

tivi, siamo passati ad illustrare diversi modelli 

di paragrafo intesi come unità retoriche (para­

grafo lista, paragrafo comparativo, paragrafo 

definitorio, paragrafo classificatorio, paragrafo 

che descrive un processo, paragrafo sviluppato 

in base ai criteri di causa ed effetto, ecc.). 

A titolo di esempio, vediamo come abbiamo 

presentato il paragrafo comparativo. Come per 

la presentazione degli altri modelli di paragra­

fi si è proceduto nella maniera seguente: 
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(a) lettura del paragrafo modello;
(b) analisi della struttura interna del para­

grafo (individuazione dei vari tipi di frase e 

della loro funzione, (v. sotto); 
(c) esercizi volti all'apprendimento graduale

di questa specifica tecnica di sviluppo del pen­
siero. La tipologia degli esercizi è la seguente: 

• riordina le frasi in modo da dare un senso

al seguente paragrafo; 
• scrivi la frase mancante (Frase topic, frase

conclusiva o altro); 
• individua e definisci la funzione svolta dal­

le varie frasi nel paragrafo-modello presentato; 
• correggi il seguente paragrafo (revisione);
• individua i connettivi e gli altri espedienti

di transizione usati; 
• inserisci i connettivi mancanti;

• trova un titolo al seguente paragrafo;
• scrivi un paragrafo sul seguente argomento

o su argomento a piacere;

• leggi il paragrafo del tuo compagno e cor­

reggilo. 

(d) produzione di paragrafi da parte degli

studenti 
(e) revisione e correzione dei testi prodotti.

La revisione è l'ultimo aspetto del processo 
di scrittura inteso come organizzazione delle 
idee in una struttura chiara: l'ultimo in ordi­

ne di tempo, ma forse il più importante. Spes­

so la revisione di un testo e la trascrizione 
dalla brutta alla bella copia viene intesa dagli 

studenti solamente come occasione per rive­

dere l'ortografia e la grammatica; al contrario 

forse l'aspetto più importante della revisione 

è quello di verificare l'efficacia della concate­

nazione delle idee e dello sviluppo logico del 

pensiero. 
Lo scopo di un paragrafo comparativo è quel­

lo di sottolineare le somiglianze tra due soggetti 
o argomenti. Possono ovviamente esserci dif­

ferenze tra i due soggetti, ma le somiglianze

vengono enfatizzate. E' possibile seguire due
procedure:

(a) gli esempi connessi al soggetto A si al­

ternano con gli esempi connessi al soggetto B; 

(b) ad una lista degli esempi connessi al sog-
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getto A segue una lista degli esempi connessi al 
soggetto B. 

Come negli altri modelli esaminati, un pa­

ragrafo ben organizzato consiste di parecchi ti­

pi di frasi, distinte in base alla loro funzione se­
mantica e pragmatica (per convenzione abbiamo 

usato la parola frase per riferirci al periodo): 

(a) la «frase topic» (FT) ossia la frase che

presenta l'idea centrale del paragrafo; questo 
può essere preceduta da una «frase introdutti­

va» (FI); 
(b) la «frase» o meglio le «frasi sviluppo» (FS),

o «frasi esempio», che offrono esempi o dettagli
di vario genere a sostegno dell'idea presentata
nella frase topic;

(c) «frasi di transizione» (FT) o «modulatori»
di contesto o di punto di vista, che forniscono 
una transizione scorrevole tra insiemi diff e­

renti di idee; 
(d) «frase» o «frasi conclusive» (FC) che con­

cludono in maniera logica e psicologicamente 
soddisfacente le idee esposte nel paragrafo 
(Imhoof-Hudson 1987: 1). 

Vediamo un modello di paragrafo compara­
tivo: 

Dal paragrafo al testo lungo 

(FT) «Nonostante la palese differenza di lun­
ghezza, il paragrafo e il testo lungo sono abba­
stanza simili strutturalmente. (FSAl) Per esem­
pio il paragrafo è introdotto da una frase to­
pic, oppure da un introduttore di topic seguito da
una frase topic. (FSBl) In maniera simile nel te­
sto lungo. Il primo paragrafo fornisce un'intro­
duzione e mette a fuoco il topic. (FSA2) Succes­
sivamente le frasi nel corpo del paragrafo svi­
luppano la frase topic. (FSB2) Similmente il 
corpo di un testo lungo consiste di un certo nu­
mero di paragrafi che espandono e sostengono le 
idee presentate nel paragrafo introduttivo. 
(FSA3) Infine una frase conclusiva - sia essa 
una ripresa, una conclusione o un'osservazione 
- conclude il paragrafo. (FSB3) Anche il testo
lungo presenta un espediente che porta le sue
idee ad una conclusione logicamente e psicolo­
gicamente soddisfacente: il paragrafo conclusi-
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vo. (FC) Sebbene si possano trovare eccezioni a 
queste generalizzazioni nella moderna scrittura 
creativa, la maggior parte dei paragrafi e testi 
lunghi ben scritti hanno strutture paragonabili.» 
(Tradotto e adattato da Imhoof - Hudson 1987: 
17). 

5 

I TESTI DEGLI STUDENTI 

Un'analisi complessiva dei testi prodotti ha 
evidenziato vari problemi. Vediamo alcuni 
esempi rappresentativi dei paragrafi composti 
dai partecipanti al corso, che qui di seguito tra­
scriviamo fedelmente. 

«(FI) Seminari di studi, sui più disparati 
argomenti, vengono svolti ogni giorno, da 
qualche parte, in Italia. (FT) Si sente, però, la 
mancanza di seminari che insegnino la tec­

nica dello scrivere. (FS) Il seminario che si è
tenuto, agli inizi di dicembre, presso la vi­
deoteca dell'IDISU, in Via De Dominicis, rap­
presenta certamente un primo passo per dare 
risposta a questa esigenza. (FC) Bisognerebbe 
organizzare più. spesso seminari su questo 
argomento.» 

La struttura adottata sembra essere quella 
del paragrafo esemplificativo, realizzata però in 
modo comunicativamente poco efficace a causa 
del limitato numero di esempi. 

D'altra parte il testo rivela una discreta con­
sapevolezza da parte dello scrivente delle fun­
zioni semantiche e pragmatiche delle varie fra­
si nell'ambito del paragrafo, illustrate durante 
il corso. Va notato che l'uso dei connettivi è ri­
dotto al minimo, in quanto i legami logici sono 
lasciati impliciti, ad eccezione dell'avversativa 
però nella seconda frase, che introduce il topic 
con uno scarto - con valenza argomentativa - ri­
spetto all'introduttore di topic. Nella stesura 
del testo (manuale) lo scrivente ha trascurato le 
indicazioni che erano state date a proposito 
dell'impostazione grafica del paragrafo (Lavinia 
- Sobrero, 1990).

Esaminiamo brevemente un altro dei testi
prodotti dagli studenti: 
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il Tempo [FT] «Quest'anno l'inverno è arri­
vato in anticipo. [FS] Infatti in molte località 
italiane si registrano temperature minime sot­

to lo zero. [El] Peraltro la neve è caduta anche 
in pianura, ad esempio Pescara. [E2] Molte 
strade sono ghiacciate e la circolazione è peri­

colosa. [FC] Pertanto molte persone sono colpite 
dai mali di stagione: raffreddore e influenza. » 

In questo paragrafo salta agli occhi l'uso 
inappropriato dei connettivi (infatti, peraltro, 

pertanto) che sembrano più adatti a un testo di 
argomento più sostenuto e di registro più for­
male. Nel titolo è presente un errore relativo al­
l'uso delle maiuscole. Anche in questo caso è 

carente l'impostazione grafica, rispetto alle in­
dicazioni date. 

Il seguente paragrafo, senza titolo come il 
primo, offre invece un esempio delle difficoltà in­
contrate dagli scriventi nella scelta del lessico 
appropriato: 

«Il lavoro dell'insegnante presenta molti 
problemi e difficoltà, soprattutto quando si 
opera in uno stesso ambito avendo però di 
fronte diverse realtà. Ad esempio, pur inter­
venendo su un 'unica area, quella antropolo­
gica, si può venire a contatto con bambini 
che non hanno ancora strutturato le relazioni 

temporali e I o quelle spaziali. E' necessario 

quindi avere degli strumenti per conoscere le 
singole realtà e per rendere più trasparente 

tutto il processo. » 

Il testo sarebbe risultato più chiaro se il ter­
mine realtà, ripetuto due volte, fosse stato so­
stituito da bambini con diverso sviluppo intel­
lettuale e provenienza sociale o simili. E ancora: 

il paragrafo si conclude con la parola processo, 

ma non è chiaro a quale processo ci si riferisca. 
La chiarezza non dipende soltanto dalla scelta 
delle parole, ma anche dall'attenzione che lo 
scrivente presta al suo destinatario: se si tratta 
di un destinatario generico occorre rendere 
espliciti i riferimenti ad ambiti specialistici. In 
questo caso ad esempio si trattava di chiarire il 
riferimento ai nuovi programmi della scuola 
elementare ( «area ... antropologica»). Risulta 
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anche carente l'articolazione sintattica e l'uso 
della punteggiatura nella prima frase. 

6 

CONSIDERAZIONI FINALI 

L'esperienza di insegnamento realizzata nel 
corso suggerisce quattro osservazioni conclu­
sive. Anzitutto è apparsa evidente l'urgenza di 
istituzionalizzare dei corsi di scrittura in modo 
che gli studenti - soprattutto quelli più svan­
taggiati - non arrivino del tutto impreparati al 
momento della stesura della tesi. In secondo 
luogo i dati sembrano asserire che non si può ri­
durre la didattica della scrittura all'insegna­
mento delle strutture espositive o lessicali usa­
te nelle diverse discipline: l'apprendimento del­
la scrittura necessita di una sua didattica spe­
cifica che non eluda gli aspetti retorici e stilistici 
del problema. E' necessario poi costruire curri­
culi che abbiano scopi diversi dal recupero e 
che mirino alla padronanza sicura di una com­
petenza necessaria anche nel mondo del lavoro; 
tali curriculi devono dare adeguato rilievo agli 
elementi microstrutturali del testo senza di­
menticare i principi globali di coerenza e coe­
sione. L'interesse che ha suscitato questa espe­
rienza pilota ci porta infine a concludere che sa­
rebbe utile verificare ancora sperimentalmente 
i bisogni degli studenti e l'efficacia delle diver­
se proposte didattiche. 
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Le miniere di I straparlato' 
Alberto A. Sobrero 

r;J primi mesi di scuola sono forse i più 
B duri. Ti accorgi di quanto i ragazzi 
abbiano dimenticato, non solo delle cose 
che avevano studiato, ma anche delle ca­
pacità che ti sembrava avessero ormai ac­
quisito per sempre. Con le nozioni si può ri­
mediare: un bel ripasso, e l'essenziale si 
recupera. Anche il ragazzino dal quale ho 
sentito frasi 'estive' del tipo «Siderno, in 
provincia di Calabria» e «l'acido lattico cola 
dalle gambe» si rimetterà in carreggiata. 
Ma con l'italiano, con la capacità di leggere 
e di scrivere in un modo accettabile per la 
loro età, come si fa a recuperare? 

Ho davanti qualche scheda, relativa alla 
produzione orale di ragazzi di scuola media, 
durante le interrogazioni (e dunque in con­
testo molto formale). Sembra una rasse­
gna ben documentata dei punti di crisi 
dell'italiano parlato. La prima conferma: 
clitici, reggenze, meccanismi di sostituzio­
ne sono i settori oggi più a rischio. Sentite 
qualche campione: tirarsi la zappa nei pie­
di, essere coinvolto con l'attentato, non è

equivalente di altri, ... di cui dicevo prima, 
un numero di telefono dove chi sa può ri­
volgersi, e allora lei la sopraggiunge, di 
questo se ne fa un alibi (l'elenco dei ne pleo­
nastici è interminabile). 

E poi, quante difficoltà nelle concordanze; 
nelle reggenze, e nell'uso appropriato delle 
parole! La Zambia, è morto un poliziotto e
un parcheggiatore, devo sottopormi a dei 
medicinali, il trofeo lo dovevamo svolge­
re ... Qualcuno addirittura si inventa le pa­
role: è arrivato sbarbato e scapellato. La 
conoscenza di un lessico ridotto, poi, molti­
plica oltre misura le ripetizioni, producen­
do a volte effetti di quasi-comicità: un gi­
gante con un cuore gigantesco, nella figura 
si vedono le figure ... , cercavo di cercare di 
passare il compito. Qualcuno arriva alla 
comicità piena: la malattia lo ha costretto
quasi ad amputargli entrambi i piedi; se­
condo me le leggi devono essere chiare e fa­
cili da pagare, poi la Cecoslovacchia si è

separata dalla Slovacchia. Naturalmente i 
congiuntivi non funzionano (aspettano che

parti la corsa), e naturalmente il controllo 
dei periodi appena un po' complessi è molto 
precario: i teppisti prima lo hanno minac­
ciato, poi l'uomo è stato picchiato; ogni gol 
che avviene andiamo lì e mettiamo il nu­
merino. E, come da copione, c'è chi esagera 
con le parole di registro basso: lo stadio è un
casino incredibile, e chi arriva fino alla 
scurrilità vera e propria: sono arrivato pri­
mo, e così ho inculato il mio concorrente. 

Nella scrittura, fra le tante perle che non 
ho lo spazio per elencare, segnalo solo lo 
sconsolante forfeit per forfait (un nuovo in­
giustificato anglicismo, o semplice igno­
ranza?). E pensare che è una parola ormai 
d'uso comune, sui principali quotidiani! 

Davanti a questi strafalcioni, l'insegnante 
coscienzioso si chiede: e adesso, come faccio 
a ripristinare una competenza decente? Do­
vrò pensare a strategie mirate, specifiche. 
Ma quali? Un'idea potrebbe essere questa: 
registrare le interrogazioni, e poi farle ria­
scoltare: evidenziare o far evidenziare i va­
ri 'errori' radunarli per tipi e discutere con 
i ragazzi non il singolo errore ma il tipo, 
con riflessioni e confronti che integrino util­
mente gli esercizi di grammatica. 

Non sarà una grande invenzione, ma è 
pur sempre una ricetta sicura. Di solito 
funziona. Perché non provare? 

P.S. Mi scusino i lettori: c'è stato uno scambio di 
schede, forse un po' malizioso. Parole e frasi elencate so­
pra non sono state prodotte da bambini di scuola media, 
ma da 'autorevoli' giornalisti e commentatori della nostra 
TV (reti pubbliche e private): e sono tutte verificabili, per­
ché sono tratte dalla rubrica «Parole parole ... » del quo­
tidiano «La Repubblica». Il forfeit è del «Corriere della Se­
ra». 

Credo che ogni commento sia superfluo. Tranne una 
brevissima postilla didattica. Visto che, al di là di ogni 
dubbio, l'italiano della radio e della televisione non ha più 
- ammesso che li abbia mai avuti - i connotati di lingua
standard di cui si parla spesso, non si può pensare di uti­
lizzarlo - al contrario di quanto si fa di solito - come mi­
niera di forme sub-standard (varietà regionali, sociali,
diafasiche, diamesiche, ecc.), sulle quali far riflettere i ra­
gazzi?

Se non altro, tanto straparlare sarà servito a qualcosa. 
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Fanlasima 01.orosi, 
penduli vipistrelli 

1 

FIGLIO DEL GADDUS 

crive Gadda nella Medita­

zione milanese: «Le parole 
sono le ancelle di una Circe 
bagasciona, e tramutano in 
bestia chi si lascia aff asci­
nare dal loro tintinno». 

Non si curò di quest'os­
servazione, forse scritta in 
un momento «malumoroso», 
Giorgio Manganelli, che di 
Gadda può considerarsi più 

che «nipotino» figlio, lessicalmente parlando. 
Esponente di spicco della neoavanguardia, na­
to a Milano nel 1922 e morto a Roma nel 1990, 
Manganelli inseguì in tutta la sua opera la fa­
scinazione infinita di quel tintinno. Teorico del­
la «letteratura come menzogna», della lettera­
tura come «cosa mirabile e immonda» LM217, 
provocatorio assertore del fatto che avere «qual­
cosa da dire» sia «per uno scrittore, inizio rovi­
noso» LM97, per cui è bene «trasformare quel 
"qualcosa da dire" in struttura, in linguaggio» 
LM97, di Manganelli può dirsi quello che lui 
stesso diceva di D'Annunzio: «non lo interessa la 

qualità comunicativa della pagina, ma unica­
mente la macchina verbale» LM74. E' la «fede ... 
nel valore esorcistico, magico, cerimoniale del­
le parole» LM7 4, è la capacità dello scrittore di 
vivere il linguaggio «come magma, coacervo di 
impossibili, falsi, menzogne, illusionismi, giochi 
e cerimonie» LM220, è il sollevare botole e sca­
vare cunicoli fino a raggiungere «un prezioso e 
fragile termitaio di parole» LM61. 

«Il linguaggio, pipistrello pendulo dai pro­
pri piedi, universo che si impedisce di precipi­
tare nel nulla reggendosi alle proprie mani al­
lacciate» LM44: fra le tante riflessioni manga­
nelliane sull'argomento, questa è una delle più 
significative, dal punto di vista lessicale, stili­
stico e simbologico: perché vi compare «pipi­
strello», uno dei termini più usati, soprattutto 
nella variante arcaica vipistrello, «quei risecchi 
vipistrelli a rotolo per i cieli infiammati» S87 (è 
ancora Gadda che, riguardo alle varianti or­
toepiche, nei Viaggi la morte dice: «I doppioni li 
voglio, tutti, per mania di possesso e per cupi­
digia di ricchezze»); perché tale termine è mem­
bro di una quadruplice allitterazione, procedi­
mento stilistico ricorrente; e infine perché nel­
le «mani allacciate» si possono supporre i due 
aspetti più perspicui del lessico manganelliano, 
interdipendenti l'uno dall'altro seppur appa­
rentemente in contrasto: la predilezione per il 
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termine colto e obsoleto e il gusto della neofor­
mazione, che di quei termini obsoleti si nutre. E' 
Manganelli stesso a confessarlo: «recuperare 

parole desuete o inventarne nuove, vuol dire 
incarnare, evocare un fantasma preformato, 
nascosto ed ozioso nel grembo del linguaggio» 
LM75; e ancora, facendo mostra di quella «in­
gordigia lessicale» da lui attribuita a D'Annun­
zio: «parole ignote al lessico, questi suoni deli­
cati, sinuosi» A69: e con particolare riguardo al­
le neoformazioni: «mi sembra che le parole ine­
dite abbiano ... una intensità subitanea, alluci­
natoria» (dall'intervento, 1988, per la presen­
tazione del XIV volume del dizionario Batta­
glia). 

Fantasmi (o meglio fantasima H99, o fasma­

ta H149) e allucinazioni, dunque, nell'universo 
linguistico di Manganelli, spesso legati gli uni 
alle altre da un medesimo filo. Ed è seguendo 
questo filo che si esamineranno alcune opere 
(Sconclusione, Rizzali, Milano 1976 = S; Agli 
dei ulteriori, Adelphi, Milano 1989 = DU; Amo­
re, Rizzali, Milano 1981 = A; Hilarotragoedia, 
Adelphi, Milano 1987 (1!! ed. 1964) = H; La pa­
lude definitiva, Adelphi, Milano 1991 = PD; La 

letteratura come menzogna, Adelphi, Milano 
1985 = LM) nelle quali, per dirla ancora una vol­
ta con le parole dell'autore, «sorprenderà la su­
bitanea, esatta, felicemente effimera esplosione 
di un perfetto gesto linguistico, una remota pi­
rotecnia verbale» LM73. 

2 

L'ARCAICO 

Anzitutto, alcuni dei termini rari o arcaici 
che ricorrono con maggior frequenza: latinismi 
di derivazione dotta sono animula («contemplo 
la tua animula argentea» DU19) che piaceva 
anche a D'Annunzio, effato («la palude si di­
spiega come nata da un effato coprolalico» 
PD51), parola di ascendenza filosofico-religiosa 
che vale «detto, sentenza», emorroissa, termine 
evangelico che si riferisce alla donna sofferente 
di flussi di sangue miracolosamente guarita da 
Gesù («l'emorroissa fattasi puttana» DU54, e 
con uso estensivo «palude, mia vecchia amica, tu 
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malarica, parletica, emorroissa, idropica» PD63), 

il dantesco minugia («una efflorescenza di este­
riori minugia» H96), sinonimo di entragna o 
entragne, plurale femminile di entragno o en­
tragna, cioè interiora, viscere («cibi scadenti 
per entragne miserande» H41) (Gadda gli pre­
feriva la forma di derivazione francese entra­

glie), il trecentesco illècebra, cioè allettamento, 
lusinga («come puttana con illecebra di dito in­
dice volto all'insù e tremulo all'indietro» H137), 
latèbra, usato nel linguaggio letterario da Boc­

caccio a Bacchelli, e anche da Dante, che vale 
«nascondiglio» ( «spruzzati entro cunicoli e late­
bre» DU164), nottiluco o noctiluca, raro agget­
tivo rinascimentale («bestia nottiluca» A73, «in­
setto noctiluca» A48) che evoca la «luna nocti­
luca» di Orazio, petulco, aggettivo di origine 
quattrocentesca riferito inizialmente agli ani­

mali, che significa «lascivo, sensuale» («petulche 
grazie genitali» H83, ma anche «una petulca 
argomentazione» DU90), rabido, nel significato 
proprio di «affetto da rabbia» («zebre snelle, ca­
ni rabidi» A61), molto usato nel linguaggio let­
terario come sinonimo di «rabbioso, furioso»: e 
non si può non ricordare il «rabido ventare di 
scirocco» dei montaliani Ossi di seppia (Monta­
le è evocato anche da falotico «un curioso, falo­
tico amore» PD99, aggettivo cinquecentesco for­
se derivato dal francese falot «strano, bizzarro»); 
per uno che confessa «tu sai quanto io ami il ri­
pugnante, l'escrementizio, il disumano» A81, 
quel sanie («un persistente odore di fango, di li­
quame, di sanie terragna» PD73) che il Tom­

maseo definisce «raro anco nel linguaggio scrit­
to» è termine amato, così come lutulento ( «lu­
tulenti indugi di acque vili e tiepide» H87) e, per 
associazione di suffisso, vinolento («gioco con 
lui con un sudato e vinolento mazzo di carte» 
DU56); altra è l'atmosfera con superno («spazi 
superni o infimi» H103), di dantesca, oltre che 

manzoniana, memoria; incola ( «a meno che io 
non sia ... bruco e pozza, o altro incola della pa­
lude» PD30) e celicola («l'aquila, celicola isolata» 
DU18, e come aggettivo «il celicolo mandrillo» 
S87) testimoniano l'interesse per il suffisso la­
tineggiante -colo, usato in neoformazioni quali 
eternaccolo DU136 (abitante dell'eternità, quin­
di morto), animalcolo PD61 (i bruchi e i vermi in 



quanto, appunto «abitanti di animali»), fognicolo 
(«gonfio come scontroso ratto fognicolo» H62). 

Da una locuzione marinaresca (il catalano en jo­
lit «in calma, in bonaccia») è giòlito ( «questa 
condizione interiore ti par mimare la estrinse­
ca di giolito e bisboccia» H40), antico termine 

già usato dal Redi; sagrato inteso come be­
stemmia («udii un orrendo sagrato» S7) è di 

provenienza popolare toscana, mentre di na­
scita ottocentesca è il citatissimo piovorno («al­
le ore undici e cinquanta di un sabato piovorno» 
H23), che compare anche in Carducci, Gozzano, 
Montale e non di rado in Gadda. 

Riguardo alle neoformazioni d'autore, nu­
merose sono le coniazioni dotte con elementi 
greci, come ekidrosi (fuoriuscita d'acqua «una 
parte di una metafisica naturale, forse una eki­
drosi» S89), sintanatosi (la condizione del morire 
insieme: «capisci per quale artefatta sintanatosi 
ci industriamo di fingerci partecipi di una qual­
che forma di morte» DU112), tanatoglossa (o an­
che avernese: «il linguaggio dei morti - tanato­
glossa, come si vuol nominarla, o avernese» 
DU162), brucoglotta ( «i bruchi che parlano il 
brucoglotta» PD60), ectofotosfera (alla lettera, 

sfera luminosa esterna: «l'ectofotosfera si coa­
gula in immagini di femmina desessuata» H49), 
tautofono («una immagine ambigua, un tau­
tofono» S82), cenodomo (casa vuota, priva di 
abitanti: «chiuso nella mia casa, nave, reggia, 
forse cenodomo» PD92). 

Sul modello degli epiteti esornativi classici 

(come anguicrinito, occhiceruleo e simili) è l'ag­
gettivo gotisferico ( «cherubini gotisferici» H26); 

latinismo può considerarsi deliriumtremente 
(riferito a chi è affetto da delirium tremens: «si 
contempli l'emblematico deliriumtremente» 
H40), e parziale latinismo il molto citato oggi­
diano («tempi oggidiani» DU26, composto con og­
gi+ (quoti)diano); l'anglicismo afrita («si inna­
mora di angelicato afrita, o altro fantasma» 

H71) è traduzione dell'inglese afreet (o afrit), 
termine derivante dall'arabo che indica un mo­

stro gigantesco, o un essere diabolico; ciambre­
ro («i beati ... , ciambreri del divino, indaffarati, 
officiasi» Hll) sta per «cameriere», in quando de­
rivato da ciambra, antica variante di camera); 
salterino («una regalità scivolosa e salterina» 
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DU19) è coniato sul modello di ballerino, cante­
rino. 

Molto frequente è anche la neoformazione 
ottenuta attraverso la composizione: (1) so­

stantivo+sostantivo; cervuomo H83, uomange­
lo H83, sonnoveglia H92 («sono disteso sul let­
to ... immerso in un leggero sonnoveglia» PD37); 

a volte il primo termine è contratto, come in 
brucomite PD60 e naticosmo («bruciate il fo­
runcolo sul naticosmo» H109); (2) verbo+ag­
gettivo come nei teppistici spaccalampioni e 

stupranonne («roba da malviventi, da sj)acca­
lampioni, da stupranonne» DU139); (3) agget­
tivo+aggettivo: nerobianco ( «ecco una grafia 
nerobianca» H96); (4) sostantivo+aggettivo co­

me in cielagunoso («la palude imiti uno spazio 
che posso definire cielagunoso» PD53); talvolta 
l'aggettivo, contratto, viene anteposto al so­
stantivo, sì da diventare un primo elemento, co­
me nei sinonimi mortàna («una mortana ... puoi 

rimediarla all'ultimo momento» H56) e mor­
troia («la stazione termini dell'anima pullula di 
mortroie» H56), da interpretare rispettivamente 
(putt)ana mort(a) e (t)roia mort(a); (5) partico­
lare, e molto manganelliana, è la composizione 
di due termini di cui uno esprime un concetto 
opposto a quello dell'altro, dando luogo a ri­
sultati privi di senso comune, come in negaf­
fermazione («una rinuncia che è una conqui­
sta, una cancellazione sintattica, una ... negaf­

fermazione» H109), e catalevitazionale H108 
(che riguarda la catalevitazione, cioè la levita­
zione verso il basso); e vale al proposito la pena 
di ricordare che una delle figure retoriche pre­

ferite da Manganelli è l'ossimoro («una nerità 
luminosa» S52, «tenebricoso lume» A73, «una vi­
ta onestamente delittuosa» PD15, «diligenza 
ottusa» H119). 

3 

PASSIONI VERBALI 

Coniugando ancora il vecchio con il nuovo, si 
nota la passione di Manganelli per i verbi de­
nominali: quelli già esistenti, d'uso raro quan­

do non rarissimo, come diteggiare («esplosione 
plumbea che diteggia il didentro del tuo te-
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schio» H78), usato anche da Gadda, chimereg­
giare («chimereggerà piani senza esito» DU89), 

larveggiare («l'avaro ... non larveggi glorie mon­
dane» DU133), il carducciano litaniare ( «men­
tre ... i denti vanno litaniando» A11), escremen­
tare ( «quando escrementavi, e piangevi il tuo 
asmatico pianto» H78), il montaliano ventare 

( «alle madonne alabastrine ... venta su per le 
gonne il fiato delle bestie zodiacali» H11), tafa­
nare («animali ... tafanati da membri petulchi» 
Hl 7); e quelli di sua creazione, come sopras­
saltare («non di rado mi desto, o meglio sopras­
salto con gli occhi pieni di lacrime» DU14), eti­

lizzarsi («resuscitati muoiono, ... annegati si 
etilizzano» DU54), tossicolare (con uso sostan­
tivato «coniugale tossicolare» A33), notturnare 
(«amava notturnare per cloache» H27), combu­
stionarsi («ti combustionerai di petroli» H43), 
spiraleggiare («altri spiraleggia calando» H80), 
dicotomizzarsi ( «le gambe si dicotomizzano via 
via» H96), baccanare («quei signori festaioli e in­
solenti che baccanavano per i cieli» H119), de­
magogare ( «il tribuno che bercia e demagoga» 
H139). 

4 

IL FASCINO Dr IN-, Drs- E -Oso 

Anche nell'ambito dei prefissati e suffissati 
vecchio e nuovo s'intersecano; così il prefisso 
in- affascina Manganelli nei letterarismi: anzi­
tutto illune ( «ogni luogo in cui pervengo è palu­
doso, inospite, illune» A114) amato da D'An­
nunzio e da Gozzano, oltre che da Gadda che lo 
usa, fra l'altro, nell'incipit della Meccanica («Ma 
per piani aridi e illuni ... udrà forse taluno»), il 
cinquecentesco incòndito ( «lì troverai questa an­
goscia incondita» H41»), il francesizzante im­
memoriale ( «questo mio arcaico, immemoriale 
suicidio» DU68), implacato («la propria impla­
cata brama di morire» H77) usato da Leopardi e 
Carducci, il trecentesco inonesto ( «frettoloso e 
inonesto candore» H102), l'ottocentesco insocie­
vole (in un autoritratto di gaddiana amarezza: 
«io sono stato sempre, ... uomo affatto insocie­
vole, scostato e scostante» Hl0l), il quattrocen­
tesco irremeabile ( «membra irremeabili [ quelle 
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materne], rive di carne» H104) caro a D'Annun­
zio, e il machiavelliano irrito («il suo irrito amor 
materno» H114); e diventa, con valori diversi, 
importante elemento neoformativo: (a) con va­
lore negativo, in sostantivi e aggettivi: irrealismo 
(«una sorta di ostinata speranza che mi sem­
bra certo segno di irrealismo» S25), incompor­
tabile ( «riti di nascita ... incomportabili con quei 
riti di morte» S17, impermanenza S117, intra­
figgibile DU103; inverificabile DU138, impau­
roso («vi affonda le mani impaurose» H33), illi­
bertà ( «miseria, illibertà, disamore» H4 7), im­
battezzabile («roba anonima, innominata, im­
battezzabile» H50), inequivoco H55, intempora­
le («collocato su un piano intemporale» H79), 
incordiale ( «io, incordialissimo fra gli uomini» 
Hl0l); impermanente («condizione .. .irreale e 
impermanente» LM220); (b) con valore deriva­
tivo; in verbi formati da sostantivi e aggettivi: in­
catastrofire («incatastrofire una vita già affran­
ta» S15), imbrulicare («creò ... questo bordello 
che imbrulicò di crisalidi» H18), incianurarsi e 

incianoticarsi («si consideri il gesto ... di chi si in­
cianura e incianotica» H20), inconsaguinearsi 
(«così si inconsaguinea alle cose» H40), inorga­
smare («e dunque .. .inorgasma la tua anima» 
H42), insordidarsi («insordiderà del suo nero 
sangue il selciato ostile» H62), incosmicarsi («ec­
co la mia mano abrenunciata incosmicarsi» H71), 
ingrifarsi H97, inlatebrarsi («forza ... che si in­
latebra in muscolo e nerbo» H9). 

Il molto citato discaro («altra storia non mi 
era discara» A54), aggettivo risalente al Boc­
caccio adoperato anche da Machiavelli, Foscolo 
e Leopardi, prelude a neoformazioni con il pre­
fisso dis- negativo: disarrivare («sappia ... di 
non dover disarrivare il proprio punto d'arrivo» 
S79), dissanguineo (contrario di consanguineo, 
«quest'immagine, imparentata e insieme dis­
sanguinea a quell'altra» DU69), diserrore PD54, 
distomba («una non-tomba, o distomba, o tomba 
zero, come si direbbe in modo da scienziati» 
PD78), disemotivo («del tutto senza emozioni, di­
semotivo» PD78). 

Per quanto riguarda le forme suffissate, la 
prima citazione spetta al suffisso aggettivale -
oso, verso il quale Manganelli mostra una pre­
dilezione tale da rasentare l'ossessione; nei ter-



mini desueti: nubiloso («vorrei vivere in un pia­
neta infinitamente piovoso, nubiloso» 88) usato 
dal Petrarca e dall'Ariosto, febbricoso ( «questi 
lenti laghi malarici e febbricosi» DU59), il due­
centesco malinconioso («egli era stato semina­
rista malinconioso» H66) di lunga tradizione 
letteraria (cfr. Gadda ne La cognizione del dolore 

p. 49: «il crepuscolo, e il suo fronte malinconioso
e lontano»), l'assai raro tenebricoso ( «io sono
pronto a fare di me per me un fulmineo ossimo­
ro, tenebricoso lume» A 73), il secentesco fulmi­

noso ("precipitare" è verbo che ... descrive scia di
fulminose membra» Hl 7), l'antichissimo ontoso

(«ontosa fatica» Hl 7) usato da Dante, il nove­
centesco orroroso ( «trasformazioni che a noi
paiono orrorose» H97), il quattrocentesco nevi­

coso («alba nevicosa e abbagliata» H82) usato dal
Manzoni, umidoso («certe lunghe, tiepide, umi­
dose ventate» H99), il filosofico numinoso («le
grandi incomprensibili facce degli animali nu­
minosi» PD22) coniato in Germania agli inizi del
Novecento, il duecentesco e raro contumelioso

( «mi diletto a gesti contumeliosi» PD84); così
come in quelli neoformati: clangoroso ( «clango­
roso di armature e fermagli» DU34), birroso

(«Danimarca rozza e birrosa» DUl0l, «Dublino
birrosa e cattolica» LM96), sottecchioso («la loro
ilarità sottecchiosa» Hl 1), canastoso ( «collo­
quio ... canastoso» 825). Gorgoso Hl 7, sciabolo­

so H22, tanfoso («le pantegane ... hanno baffi,
corpo e animo tanfoso» H26),petroleoso («lubri­
ficanti petroleosi» H34), incolloso («adesione del
corpo incolloso» H48), anfanoso («la stridula ira
delle pulegge anfanose» H33), latrinoso H66,
malumoroso («bizzarrie, estrosità malumorose»
H68), scricchioloso H90, penombroso («mura pe­
nombrose e ruvide» H90), mummioso («mum­
miosa senescenza» H97), laceroso ( «un monolo­
go ... crepitante di aggettivi e avverbi, come ...
"laceroso"» PD82); risuffissato è maleodoroso

(«quel fiato di maleodorosa solitudine» H88) e ha
valore onomatopeico rongoroso («temporali ...
rongorosi come vecchi gatti» H86); a metà fra la
citazione e la neoformazione sta buioso ( «came­
ra ardente, livida e buiosa» H26) tratto dal so­
stantivo femminile buiosa, termine gergale che
fin dal Cinquecento indica il carcere.

Tipicamente manganelliani anche gli agget-
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tivi terminanti in -ico: così il dannunziano er­

ratico («gli erratici itinerari della palude» PD20), 
il dantesco cherubico («cherubico tiranno» H112), 
l'etimologico tetanico («denti slabbrati e teta­
nici» H34), l'estensivo anacolutico («gli uomini 
vivono una facile vita sgrammaticata e anaco­
lutica» H102), si accompagnano ai neoformati in­

fernico ( «infernici splendori» H66), angosciasti­

co («mi piace fantasiare l'angosciastico» H33, 
che è quasi una confessione), rotocancrico («avrà 
in sorte ... una grazia rotocancrica» H42), ironi­
co incrocio fra rotoca(lco) e cancro, universico 

(«una imminente frattura della scatola univer­
sica» DU115), nebulosico («si è dilatato appena 
il viscere nebulosico» H77). 

5 

ALTRE ACROBAZIE 

Molto ricercato nelle neoformazioni è il suf­
fisso -ità di sostantivi femminili astratti, che a 
volte rappresentano lo stilema dominante di 
un'opera, come il platonico cavallinità nella 
Palude definitiva ( «mi chiedo se io non abbia a 
che fare con un cavallo, ma con la cavallinità» 
PD45); roseità («la roseità delle labbra», 816), 
nerità 852, detersività («la detersività esisten­
ziale della pioggia» 862), dentrità ( «la dentrità 
della casa» 879), terrestrità («la sporca terre­
strità» 893), capronità («la sua capronità mal­
destra» 896), zerità («vedrete dunque quanto io 
sia esperto della mia zerità» DU133), osseosità 

(«la penna ... svela la sua moribonda osseosità» 
H103, da un incrocio fra osseo e ossoso), stradità 

(«il modello della strada, la stradità» PD76), 
tangenzialità («la tangenzialità della narrazio­
ne» LM14), e infine troppità, termine al quale 
Manganelli era affezionato, tanto da augurarsi 
«troppità ... mi piacerebbe che avesse fortuna» 
(«Il Messaggero», 18.12.88). 

Fra i neocomposti con altri suffissi, degni 
d'attenzione sono: culesco («la letizia barocca 
dei nuvoloni culeschi» H86), che fa riferimento 
alla locuzione popolare toscana far culaia, di­

sporsi a culaia, detto del tempo quando il cielo si 
gonfia di pesanti nuvole e minaccia pioggia (è

sempre Gadda che nei Viaggi la morte scrive: 
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«Allor che il cielo, come dicano e' pisani, s'era di­
sposto a culaia» ), paludengo ( «un tremolare del­

la carne paludenga» PDl 7) e padulengo («una 
schiatta di cavalli padulenghi» PD20), forme 

metatetiche simmetriche a palude e padule, 

paludesco e padulesco; alcune formazioni con il 
suffisso -ato, come gambato ( «occhio gambato» 
H83), deliquato («deliquata nel niente» H24), 
diabolato ( «quelle sono cose angelica te e diabo­

late» H50), miniaturato («un catastrofico, mi­

niaturato uragano» DU148). Salivato («le sali­
vate mucose» H55), aggrembato H86; e anche, 
sebbene non tutti possano definirsi neoforma­

zioni in senso stretto, alcuni superlativi assoluti: 

con il regolare suffisso -issimo, come enormo­

sissimo («corpaccione enormosissimo» H25, do­

ve l'aggettivo di grado positivo è enormoso, pro­
babile traduzione dell'inglese enormous), e mac­

chinissima ( «la macchinissima trasuda e geme 

una fatica enorme» H33); con il prefisso stra-, 

come straluce e stralume («luce, intensa e vi­
ziata, di straluce, o stralume» PD54); con il 

prefisso mega-, come megadiuino («megadivi­
no sadico protrae e alimenta l'agonia dei mori­
turi» HlO0); e infine con il suffisso del superla­

tivo latino, come deterrimo («una lezione de­
terrima» DU98), funeberrimo («la fine del mon­
do sarà un taffio ghiotto e funeberrimo» DU147, 
e dissimillimo usato («i miei dissimillimi simi­
li» H104) in un ossimoro combinato con l'omo­

teleuto, altro espediente retorico caro a Manga­

nelli, a cui questo tipo di desinenze aggiunge 
suggestione; come in H91: « il già perplesso cam­

mino ... farlo asperrimo, miserrimo, teterrimo». 

LE PAROLE DI MANGANELLI 

E per concludere, un breve cenno sui proce­

dimenti stilistici più frequenti. Oltre all'ama­

tissima allitterazione (solo qualche esempio: 

«un sudore sanguigno essuda da un sasso» 

DU54, «un luogo di sterpi, di sabbia, di schegge, 

di serpi morti di stenti» DU44, «calcolo cata­

strofi cosmiche» DU56, «vivo in uno stato di co­

stante astinenza dell'esistere» DUl00, «questa 

brughiera brulica di ombra» A35), il quasi al­

trettanto amato omoteleuto («l'homoteleuton è

pura ecolalia» LM222, avverte il Nostro) è qua­

si altrettanto usato («il mondo sarà ... una coe­

sistenza, una essenza, una esistenza» DU28, 

«mi volto a contemplare il bianco impuro del 

muro» DU48, «un'immagine coerente e inno­

cente» H73, «femmina illusa, disillusa, delusa» 

Hl 7); e bellissime sono le combinazioni fra i 

due, come in H76: «saranno, tutte, ugualmente, 

fatalmente, amabili, amande, amanti, amate»; 

dell'ossimoro, che Alfredo Giuliani su «la Re­

pubblica» del 29.5.90 afferma essere la figura re­

torica prediletta da Manganelli, già si è detto; 

piuttosto frequente è anche la ripetizione, nelle 

sue varie modalità come l'anadiplosi («arbitra­

ria ma non casuale, casuale ma ostinata» DU66) 

e l'epanadiplosi («alla fine di un romanzo, quan­

do si scrivevano romanzi» S110): e con questi, e 

altri, appoggi «il dotto acrobata ... volteggia at­

torno al trapezio della retorica sul vuoto atem­

porale dei significati», secondo quanto scrisse 

Italo Calvino nel presentare la prima edizione 

(Einaudi, 1972) di Agli dei ulteriori. 
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Il 1termine' 
diventa 1 parola' 

1 

«PARO LE» E «TERMINI» 

a pubblicazione dello Zi­

baldone di pensieri nell'e­

dizione curata da Giusep­

pe Pacella ha offerto l'occa­

sione a «Italiano e oltre» 

(VII 1992, pp. 154-158) di 

ricordare l'eccezionale con­

tributo di Giacomo Leopar­

di allo sviluppo del pensiero 

linguistico e allo studio del­

la nostra lingua. Gli inter­

venti di Raffaele Simone, Edoardo Sanguineti e 

Stefano Gensini hanno prospettato da diverse 

angolature l'originalità, la profondità, la mo­

dernità delle riflessioni linguistiche leopardia­

ne. Un argomento in particolare è emerso tra gli 

altri: l'acuta distinzione fra «parole» e «termini». 

Secondo Leopardi le lingue vivono e si accre­

scono nella dialettica fra questi due tipi di ele­

menti. Da una parte le «parole», che costitui­

scono il fondamento di ciascuna lingua storico­

naturale, riflettono ed esprimono infatti la cul­

tura e i valori peculiari connessi agli usi e alle 

tradizioni di una certa comunità. Dall'altra i 

«termini», il significato dei quali è stabilito per 

convenzione (si pensi agli elementi che forma­

no le tassonomie chimiche o botaniche), è pres­

soché immune dalle variazioni di senso dovute 
all'uso e costante nel passaggio da una lingua a 

un'altra. 

Il notevole sviluppo della ricerca scientifica e 
tecnologica, la specializzazione degli ambiti di­

sciplinari, la disponibilità di circolazione im­

mediata delle conoscenze sono alcuni tra i prin­

cipali fattori che hanno determinato nel corso 

del nostro secolo la coniazione di un grande 

numero di termini tecnico-scientifici (d'ora in 

poi TS) e la loro diffusione con un medesimo si­

gnificato e una medesima forma - a parte tra­

scurabili adattamenti ortografici - nelle diver­

se lingue di cultura, ad esempio it. biometria, fr. 

biométrie, ingl. biometrics; it. fitofago, fr. phy­

tophage, ingl. phytophagous. 

L'enorme aumento e diffusione di termini 

TS nel corso del XX secolo ha favorito l'immis­

sione nel corpo delle diverse lingue nazionali di 

una massa di elementi allogeni che non può 

non interagire con le parole e le regole di for­

mazione di parola di ciascuna lingua. La so­

stanziale identità tra termini TS presenti nelle 

diverse lingue pone quindi il problema di iden­

tificare nell'enorme numero di essi quali e quan­

ti fra gli elementi che li formano entrino a far 

parte di una determinata lingua nell'uso cor­

rente che ne fa la generalità dei parlanti. 

CLAUDIO lACOBINI 

In che modo 

i termini tecnici 

entrano 

nel lessico comune 

ITALIANO E OLTRE, VIII ( 1993), pp. 223-229 
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2 

ETEROGENEITÀ DEL LESSICO 

o 

La presenza nella lingua italiana (così come 
in altre lingue) di un ricco inventario di termi­

ni TS impiegati quasi esclusivamente in ambi­
ti settoriali comporta una conseguenza inevi­
tabile: il complesso degli elementi lessicali del­
la lin'.PJ.a sfugge sia alla competenza diretta sia 

a quella riflessa dei parlanti. In una situazione 
in cui l'impiego di interi settori del lessico è ri­
stretto a un esiguo numero di parlanti iper­
specializzati, in cui tali settori terminologici 
sono spesso non comunicanti tra loro, in cui 

non si può affermare che gli elementi formatori 
di termini TS siano propri di una lingua na­
zionale piuttosto che di un'altra, può venir me­
no «la convinzione che la complessiva comuni­

cazione linguistica di una nazione di alta cul­
tura [ ... ] costituisca quella organica centripeta 
unità che la denominazione di "lingua" italiana 

o francese o inglese ecc. sembra implicare, anzi
affermare» (Nencioni 1987: 6). L'apparente­
mente provocatoria affermazione di Giovanni
Nencioni, formulata in un lavoro di notevole

interesse storico e teorico, non costituisce la
premessa per una anacronistica difesa della
lingua nazionale dagli influssi della terminolo­
gia tecnica internazionale, ma piuttosto la pre­
sa d'atto di una questione molto importante.
N encioni si chiede se, e in quale misura, sia

possibile individuare nelle loro specificità le di­
verse componenti di una moderna lingua stori­
co-naturale, interpretare le loro interferenze

reciproche e la loro problematica solidarietà al
fine di tracciare una rappresentazione unitaria
di tale lingua. La domanda che ci si pone ri­
guarda dunque i criteri utili a definire l'insieme
di elementi lessicali e di regole di formazione di

parola sul quale fondare il modello di compe­
tenza di una determinata lingua storico-natu­
rale.

La conclusione a cui giunge Nencioni riguardo 
alla interazione tra i termini presenti nelle no­
menclature TS e le parole delle lingue storico-na­
turali è che tali nomenclature non fanno corpo 

con le diverse lingue se non in misura margina­
le: esse sono formate per scopi, con elementi e per 
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mezzo di regole che si differenziano da quelli 
propri di una lingua storico-naturale. 

«La costituzione e l'incremento, tendenzial­

mente consaputi e sistematici, di quelle nomen­
clature dipendono da fattori in gran parte estra­

nei a quelli che reggono la lenta, nascosta, spon­
tanea vita delle nostre lingue naturali e rispon­

dono ad esigenze di comunicazione e di univocità 
universali, o almeno generalissime, cui le nostre 
lingue naturali [ ... ] sono per natura inadeguate. 
Quelle nomenclature vanno dunque accettate 

per ciò che storicamente sono e per l'utilità che si 

propongono e indubbiamente hanno; ma sareb­

be un errore, fonte di confusione, considerarle 
parte della nostra lingua comune e introdurle 
nel dizionario di essa, se non per quegli ele­

menti entrati nell'uso corrente, cioè «divulga­

ti», quindi tecnicamente irrelati e sfocati» (Nen­
cioni 1987: 13). 

3 
UNA VIA DI ACCESSO PRIVILEGIATA 

Una volta accettata l'ipotesi secondo cui il 
complesso delle terminologie TS rappresenta 
un sistema costituito da forme e retto da regole 
con caratteristiche proprie rispetto al variegato 

insieme del lessico di ciascuna lingua storico-na­
turale, rimane aperto il problema del modo in 

cui le terminologie TS interagiscono con la lin­
gua corrente. O meglio, del modo in cui una 
lingua nell'uso quotidiano che ne fanno i par­

lanti, interpreti e si appropri di elementi e pro­
cessi formativi di impiego prettamente setto­
riale; occorre di conseguenza individuare gli 
elementi e i processi di provenienza TS che en­
trano nell'uso corrente della lingua. 

Il presente lavoro non ha per scopo di risol­
vere un argomento tanto complesso e variegato, 

esso mira piuttosto a segnalare quella che a 
nostro avviso costituisce la via di accesso privi­
legiata al lessico della lingua italiana di ele­
menti che formano termini TS: l'impiego di ta­

li elementi premessi a parole di uso comune 

(per esempio.: ecoturismo, idromassaggio, mo­

nocamera). 



L'adozione nell'uso comune della lingua ita­

liana del processo di formazione di parola che 
consente di premettere con funzione di deter­
minante un elemento non libero di natura les­
sicale (per esempio eco-, idro-, mono-) a una pa­
rola rappresenta il fenomeno morfologico più 
rilevante affermatosi nel nostro secolo a seguito 
della diffusione della terminologia TS (per dati 

tendenziali sullo sviluppo delle diverse regole di 

formazione di parola nell'italiano del XX secolo, 
cfr. Iacobini e Thornton 1992). Questo partico­

lare processo formativo si va sempre più diffon­
dendo nella lingua comune favorendo l'accogli­
mento di elementi provenienti da nomenclature 

TS. Quanto più è alto il numero di formazioni di 

questo tipo a cui partecipa un determinato ele­

mento di origine TS, quanto più esse sono dif­
fuse in cor.testi d'uso diversi, tanto più si può af­
fermare che quel determinato elemento sia en­
trato a far parte della lingua italiana. 

4 

PRECISAZIONE TERMINOLOGICA 

Occorre distinguere all'interno dei termini 
usualmente definiti TS due grandi insiemi. 

(1) I termini specifici di una scienza, di una
disciplina, di una tecnica, i quali hanno preva­

lentemente una funzione di tipo designatorio­

classificatorio e che sono tipicamente formati 
dalla combinazione di due elementi tematici 
di origine greco-latina, come ad esempio gaste­

ropode, psammofilo, psefologia, xerofito. 

(2) Le parole diffuse anche nell'uso comune,

ad esempio base, campo, centro, forza, lato, 

raggio, il cui impiego non è dunque ristretto a 

una determinata scienza o tecnica, ma che nel­
l'ambito d'uso scientifico trovano una precisa de­

finizione in relazione alla disciplina in cui sono 
impiegate. Si noti che tali parole consistono di 

un solo elemento tematico e, benché riconduci­
bili in molti casi a uno stesso etimo classico, pre­
sentano una maggiore varietà da una lingua a 
un'altra, ad esempio it. lato, fr. c8té, ingl. side. 

In questo lavoro, quando parliamo di termini 
TS, ci riferiamo ovviamente al primo insieme. 
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5 
LE PAROLE E I TERMINI TS 

I termini TS si differenziano dalle parole 

della lingua italiana per due caratteristiche 

principali (a) sono tipicamente formati dall'u­

nione di due (o più) elementi di origine greco-la­
tina; (b) il rapporto tra gli elementi che li for­
mano è diverso da quello proprio dei composti 

dell 'i tali ano. 

Il ricorso a elementi estratti da testi scienti­
fici greci e latini per formare termini TS co­

minciò nel periodo rinascimentale, ma fu so­
prattutto nel Settecento con l'Illuminismo che, 

attraverso l'influsso del francese, l'italiano si ar­

ricchì di una gran massa di tali elementi. At­
tualmente essi sono impiegati per formare sem­

pre nuovi termini che giungono in italiano prin­
cipalmente attraverso la mediazione dell'in­
glese. Il fatto che la nostra lingua conservi mol­

ti latinismi e grecismi di tradizione diretta o 
umanistica dovrebbe facilitare il riconoscimento 
e l'interpretabilità semantica degli elementi 
impiegati nella formazione di termini TS anche 

da parte di parlanti non specialisti. Ciò nono­

stante, la grandissima maggioranza di tali ele­
menti rimane estranea all'uso comune della 

lingua e di scarsa o nulla interpretabilità se­
mantica per la generalità dei parlanti, si pensi 

a elementi come anto-, baro-, cheiro-, -blasto, 
-coro, -éctomia.

Il rapporto tra gli elementi che formano ter­
mini TS (come ad esempio cariogamia, rizotas­

si, osteoclasia) non è quello tipico né dei com­

posti italiani né degli elementi che costituisco­
no un sintagma nominale. Nei composti italia­

ni di nuova formazione, così come nei sintagmi
nominali, l'elemento principale - il «determi­

nato» - occupa la posizione iniziale, mentre

quello che lo specifica - il «determinante» - oc­

cupa la posizione finale, il rapporto è dunque
quello di «determinato/determinante»: campo­

santo, libro bianco, nave traghetto, uomo ra­

na; un sorriso sincero, un fiume vorticoso, una

casa di campagna, ecc. L'ordine tipico degli
elementi che formano termini TS è quello in­

verso «determinante/determinato»: la carioga-

-
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mia e una gamia, «unione, riproduzione», che 
riguarda il nucleo cellulare, cario; la rizotassi è

una tassi, «disposizione», delle radici, rizo; l'o­
steoclasia è una clasia, «frattura», di un osso, 

osteo. 
La formazione TS conosce anche altri modu­

li compositivi la cui struttura si distanzia ancora 
di più da quella tipica dell'italiano: si pensi a ca­
si come epatogastrosplenomegalia, che appare 
anche nella forma splenogastroepatomegalia 

senza variare di significato, o alla relazione tra 
gli elementi in stenodattilografia, o a esofago­

dermatodigiunoplastica «l'esofagoplastica ese­
guita interponendo tra il moncone esofageo e il 
digiuno un condotto preparato con la cute della 
regione anteriore del torace». 

I termini TS incontrano dunque una duplice 
difficoltà a espandersi nell'uso comune della 
lingua dovuta a due fattori diversi ma interre­
lati: (a) la scarsa o nulla interpretabilità se­
mantica, (b) l'estraneità del modulo compositi­
vo. 

E' importante notare che, nonostante i ter­
mini TS siano formati da almeno due elementi, 
la loro composizionalità è pressoché irrilevan­
te per il parlante comune. Gli elementi che for­
mano tali termini non appartengono di nor­
ma alla competenza attiva della gran parte 

dei parlanti, alla capacità d produrre segni, e 
nella maggior parte dei casi non fanno neanche 
parte della competenza ricettiva, la capacità 
di interpretare segni. I termini TS sono impie­
gati raramente al di fuori del loro abito setto­
riale, ma anche nei casi in cui un termine TS 
esca dalla settorialità ed entri a far parte della 
lingua comune (si pensi a citofono, emorragia, 
frigorifero, microfono, ecc.) esso non è piena­
mente analizzabile in costituenti significativi da 
parte della maggioranza delle persone che lo 
usano, ed è quindi memorizzato e impiegato 
senza che ne siano conosciuti gli elementi co­
stitutivi. Lo stesso naturalmente non accade 
per le persone che padroneggiano un determi­
nato lessico specialistico: per tali persone cia­
scun elemento impiegato nell'ambito TS di pro­
pria competenza ha un chiaro significato e cia­
scun termine nel suo insieme una precisa fun­
zione designatoria. 

DAL TERMINE ALLA PAROLA 

Un'altra distinzione importante tra lingua 
comune e terminologie TS riguarda l'autono­
mia sintattica degli elementi che partecipano al­

la formazione di parole nuove. In italiano tale 
distinzione è molto importante: la nozione stes­

sa di parola è in stretta relazione con quella 
di forma libera, vale a dire di forma che gode di 
autonomia sintattica. La formazione di neolo­
gismi avviene a partire da parole (forme libere) 
a cui si aggiungono affissi (forme non libere) per 
formare derivati o altre parole per formare com­
posti. La distinzione tra elementi non liberi 

(per esempio -lisi) e parole (per esempio lisi) ha 
scarso o nullo rilievo nella formazione dei ter­
mini TS sebbene gli elementi che li costitui­
scono siano in proporzione rilevante delle forme 

non libere che si combinano tra di loro (ad esem­
pio anemobari-, -cida, -iatra). I termini TS si 
possono infatti formare oltre che con l'unione di 
due elementi non liberi (per esempio mielocito) 
anche con una parola premessa a un elemento 
non libero (per esempio craniotomia) o da un 
elemento non libero premesso a una parola (per 
esempio emodialisi). 

6 

«ELEMENTO NON LIBERO + PAROLA» 

Se la distinzione tra forme libere e non libere 
non riveste una particolare importanza nel­
l'ambito della formazione di termini TS, essa in­
vece ha avuto e continua ad avere un'impor­

tanza decisiva per la diffusione di elementi TS 
nella lingua italiana. La caratteristica che di­
stingue dagli altri tipi formativi e favorisce la 
diffusione nella lingua comune del tipo «Ele­

mento Non Libero+ Parola» e degli elementi che 
vi partecipano è la presenza di una parola in po­
sizione finale. Tale presenza conferisce al com­
posto maggiore trasparenza semantica e morfo­

logica. La posizione e la funzione della parola al­
l'interno del composto non sono di secondaria 
importanza: la parola ne costituisce infatti l'e­

lemento principale, il «determinato». Le ragio­
ni della diffusione nella lingua comune del tipo 
«Elemento Non Libero+ Parola» risiedono quin­

di nella più ampia possibilità che si presenta ai 



parlanti di poter segmentare tali composti, dal 
momento che in essi è possibile riconoscere al­
meno un elemento noto e ben delimitato rap­
presentato dalla parola: ciò facilita la com­
prensione del significato del composto e il suc­
cessivo ripiego dell'elemento non libero con fun­
zione di determinante in ambiti d'uso anche 
diversi da quello di origine. 

E' dunque principalmente attraverso l'im­
piego nel tipo formativo «Elemento Non Libero 

+ Parola» che elementi TS entrano a far parte
del lessico comune dell'italiano. Il particolare ti­
po compositivo, molto vitale nel greco ma scar­
samente rappresentato nel latino, sta conqui­
stando spazio nell'italiano contemporaneo e
si sta diffondendo sempre più nell'uso corrente
della lingua, favorito anche dal fatto che un
analogo rapporto «determinante/determinato» è
presente nei composti nativi delle lingue ger­
maniche. Gli elementi TS che ricorrono esclu­
sivamente in composti formati da due elemen­
ti non liberi restano invece difficilmente ana­
lizzabili e non si prestano quindi a essere inte­
grati nel patrimonio di conoscenze linguisti­
che disponibile alla generalità dei parlanti. La
composizionalità di queste formazioni è rico­
noscibile solo da un numero ristretto di par­
lanti e la loro frequenza d'uso nella lingua co­
mune è bassa o nulla. Nei termini TS formati
da due elementi non liberi il parlante comune
può tutt'al più individuare regolarità morfofo­
nologiche, sequenze costanti, formulare ipotesi
di senso, ma difficilmente ha occasione di
estrarre elementi disponibili per essere reim­
piegati nell'uso quotidiano della lingua.

7 

PRESENZA E VALORI SEMANTICI 

Alcune considerazioni conclusive riguardano 
la diffusione nel lessico degli elementi che par­
tecipano al tipo «Elemento Non Libero+ Paro­
la» e le loro caratteristiche semantiche. 

A proposito della diffusione nella lingua ita­
liana, possiamo prendere come riferimento un 
corpus costituito dall'insieme dei lemmi di quat­
tro recenti dizionari di neologismi: Cortelazzo -
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Cardinale (1989), Forconi (1990), Lurati (1990), 
Quarantotto (1987). In questo corpus il rap­
porto tra lemmi formati da «Elemento Non Li­
bero+ Parola» e lemmi formati da due elementi 
non liberi supera quello di 5 a 1. Si sono dunque 
ribaltate le percentuali di presenza dei due tipi 
formativi rispetto agli inventari di neologismi di 
inizio secolo. Viene quindi confermata, alme­
no in rapporto al campione preso in esame, la 
crescente penetrazione di questo tipo formativo 
all'interno della lingua. Occorre inoltre notare 
che tra i neologismi con due elementi non liberi 
(per esempio alogeno, angiografia, cronotopo, 
scintigramma) è molto raro che l'elemento ini­
ziale compaia in più di un lemma, mentre per 
gli elementi che vengono usati nella formazione 
«Elemento Non Libero + Parola» la norma è

che essi ricorrano in più lemmi: sono ben 30 gli 
elementi che sono impiegati davanti a parole in 
almeno 5 lemmi del nostro corpus. Si tratta di 
aero-, agri I o-, audio-, auto-, bio-, cine-, crio-, 

eco-, eli-, euro-, fanta-, filo-, fono-, foto-, maxi-, 
mega-, micro-, -mini-, mono-, multi-, narco-, 
neo-, paleo-, poli-, porno-, psico-, radio,- tele-, 
uni-, video-, in formazioni come audiocassetta, 
autogestione, bioalimento, crioconservazione, 
narcotrafficante, psicofarmaco, videolibro. 

Passando alla semantica di questi elementi si 
nota che il loro significato è meno specialistico 
e più saliente dal punto di vista comunicativo 
di quanto non si possa dire per la generalità de­
gli elementi che partecipano unicamente al tipo 
«Elemento Non Libero+ Elemento Non Libero». 
E' inoltre interessante osservare che alcuni ele­
menti sono impiegati con un significato che si 
discosta in varia misura da quello etimologico, 
fino a formare in alcuni casi coppie di omogra­
fi-omofoni, si pensi ad auto-, «da sé» e auto-, 
«automobile». Hanno subito un analogo pro­
cesso di sdoppiamento aero-, «aria», «aeroplano»; 
foto-, «luce», «fotografia»; radio-, «raggio radia­
zione», «trasmissione, apparecchio radiofoni­
co»; tele-, «lontano» «televisione». Lo sviluppo di 
un nuovo significato, che porta alla formazione 
di un nuovo elemento, avviene attraverso la 
reintepretazione dell'elemento iniziale del ter­
mine TS più salientè e più frequente nell'uso co­
mune della lingua, per esempio aeroplano, fo-
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tografia. Il processo di divaricazione semantica 

si dispone lungo un continuum: ci sono ele­

menti come idro- in idromassaggio che conser­
vano il valore etimologico, altri come eco- o bio­

che nelle formazioni di uso comune tendono a 

svincolarsi dal valore etimologico ma manten­

gono con esso un rapporto piuttosto stretto; 
infine, come abbiamo visto, elementi che occu­

pano l'estremo opposto, per esempio tele- «tele­
visione», che ha ormai un valore nettamente 

distinto da tele- «lontano». Lo sviluppo di nuovi 

valori semantici è in diretto rapporto con le di­

sponibilità combinatorie manifestate dagli ele­
menti: tanto più un elemento si distacca dal 

valore semantico etimologico- TS tanto più esso 

tende a premettersi a parole (per esempio eco­
disastro, teleschermo) piuttosto che ad altri ele-

Nelle tre tabelle seguenti sono riportati gli ele­
menti non liberi di origine TS presenti nei lem­
mi del corpus ricavato dai quattro dizionari di 
neologismi citati a pag. 227. In maiuscolo sono 
indicati gli elementi che partecipano a più di un 
tipo formativo. 

Elementi non liberi 
che si pospongono a parole 

-cida -LOGIA
-coltore -logico
-CRATE -LOGO
-cratico -mane
-CRAZIA -mania
-DROMO -manzia
-ectomia -METRIA
-ficio -METRO
-fono -nauta
-geno -onimo
-GRAFIA -POLI
-grafico -TECA

DAL TERMINE ALLA PAROLA 

menti non liberi, anche se quest'ultima possi­

bilità rimane sempre disponibile (come in eco­
cidio, telegenia, ecc.). 

Si evidenzia dunque nel tipo formativo «Ele­
mento Non Libero+ Parola» un punto di inne­

sco tra terminologie TS e lingua comune. Le 
prime subiscono un processo che porta alla 

formazione di coppie di elementi omofoni-omo­

grafi, cosa non desiderabile per un linguag­

gio che mira al rapporto univoco tra significa­

to e significante; la lingua comune accoglie 

invece un modulo compositivo nuovo ed ele­

menti che occupano una posizione anomala 
nei composti, i quali hanno inoltre la partico­

larità di esprimere valori semantici di tipo 

lessicale pur essendo - a differenza delle parole 

- delle forme non libere.

Elementi non liberi 
che si premettono a parole 

adeno- dermo- IPNO- petro-

aero- ECO- ippo- pluri-

agri/o- elettro- lipo POLI-

ambo- eli- LOGO PORNO-

archeo- endo- LUDO- prano-

asteno- ENO- macro- proto-

ASTRO- eqtù-
maxi- psico-
mega- quadri-

AUDIO- ESA- micro- radio-
auto- etno- midi- servo-
avio- EU- IDlill- socio-
bati- EURO- mono- steno-
bi- fanta- multi- STEREO-

BIO- FILO-
nano- TECNO-

EURO fito-
narco- TELE-
neo-

cardio- floro- tenso-
neuro-

ciclo- FONO- normo- termo-

CINE- FOTO- OMO- toto-

cito- GEO- onni- tri-

opto- turbo-
CRIO- gerio-

ovo- urn-

crito- glotto- paleo- vetero-
cromo- idro- panta- VIDEO 
CRONO illumino- penta- XERO-



Elementi non liberi che si combinano 
con altri elementi non liberi 

allergo- EU- sito- -GRAFIA
allo- EURO- STEREO- -gramma
alo- FONO- talasso- -lessia
ASTRO- FOTO- TECNO- -letto
AUDIO- gastro- TELE- -LOGIA
bento- GEO- tomo-

-LOGO
BIO- idio- VIDEO-

-matica
BURO- implanto- XERO-

-METRIA
cherato- IPNO- -METRO
CINE- LOGO- -archia

-cidio -monia
Clepto- LUDO-

-cinesi -nomia
CRIO- magneto-

-CRATE -nomico
CRONO- mammo-

-CRAZIA
domo- olo-

-onomo

DROMO- OMO-
-DROMO -patia

ECO-
-ernia -pediaorgo-
-fachia -planoedo- POLI- -filia

eido- polito- -rama
-filiaco

ENO- pono- -FILO
-scopio

epiletto- PORNO- -fobia
-TECA

epta- repro- -fobo -termia

ergo- ripro- -fonia -tica

eroto- scinti- -FONO -tomia

ESA- scripo- -genia -topo

esteto- sessuo- -genico -trone

eto- sincro- -GENO -voro
·" 
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VIRTUALE E MUTO 
Riccardo Degl'lnnocenti e Maria Ferraris 
m elle prime pagine del suo

m libro, Mindstorm, Sey­
mour Papert, il padre di Logo, 

il linguaggio di programmazio­
ne rivolto ai bambini, motiva 

così la sua idea di creare una 
Mathelandia attraverso il com­
puter; se per imparare il fran­

cese la migliore cosa è un sog­
giorno a Parigi, per imparare la 
matematica l'ideale è entrare 
in un micromondo governato 
da regole logico-formali dove il 
linguaggio matematico possa 
apprendersi 'naturalmente'. 

Ci viene in mente Papert os­
servando a oltre dieci anni di 
distanza le applicazioni che 
vanno sotto il nome di Realtà 
Virtuale (RV), un'idea che va 

oltre quella dei micromondi: 

infatti, non solo essa mira a 
trasformare la Mathelandia 

descritta dai semplici enun­
ciati di Logo in un «racconto 
fantastico a più dimensioni», 

prendendo a prestito il sottoti­
tolo di Flatlandia di E.A.Ab­
bott, ma la stessa RV si vanta 

anche di mirare a ri-creare una 

Parigi virtuale. Questo vuol di­
re che si imparerà l'argot senza 
passare la frontiera del pro­
prio uscio di casa? E che perciò 

la RV è una prospettiva degna 
dell'attenzione degli operatori 

in campo linguistico? 
Intanto, che cosa si intende 

con RV? Si tratta di un insieme 

di dati, visivi-uditivi-tattili (do­
mani anche olfattivi e gusta­
tivi), prodotti da un complesso 
sistema software che, eseguito 
da un computer, crea scene ar­
tificiali, in cui è possibile - con 

la mente e con i sensi - entrare 
e svolgere delle attività vir­

tuali: ossia, come se fosse vero. 
I dati che costituiscono la RV 

sono percepiti da una persona 
(presto da più persone in reci­

proca relazione) a condizione 
che si doti di alcuni accessori 
collegati al computer: un casco 
per la vista e l'udito, e un 
guanto o meglio un'intera tuta, 

innervati elettronicamente, per 
trasmettere il tatto e il movi­
mento. Muniti di questi acces­
sori, l'esperienza virtuale equi­

vale a 'entrare dentro' a un 
televisore e a interagire con gli 

oggetti che popolano le scene 
di un suo programma; il tutto 
nei limiti del grado di sofisti­
cazione del software e del si­
stema di estensione dei sensi 
costituito da casco e tuta. Fac­
ciamo un paio di esempi già 

attuali: una sala operatoria vir­
tuale in cui imparare a esegui­
re interventi chirurgici su or­
gani ri-creati nelle loro carat­
teristiche anatomiche e fisio­

logiche, senza conseguenze per 
pazienti in carne e ossa; un 
mondo «attraverso lo specchio», 
capace di far rivivere le avven­

ture di Alice a chi vi penetri 
«virtualmente». 

ICI in qui abbiamo parlato di
Rii dati sensoriali, ma per
«imparare il francese a Parigi a 
casa vostra» - come potrebbe 
recitare paradossalmente in fu­
turo lo slogan della DeAgostini, 

offrendo nei chioschi telemati­
ci i suoi programmi di RV - bi­

sognerà che nel «cyberspazio» , 
(così viene detto il luogo ove si 

ITALIANO E OLTRE, VIII ( 1993), p. 230 
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manifesta la RV) faccia ingres­
so anche la parola, sinora as­
sente. E che presumibilmente 
sarà assente anche nel prossi­

mo futuro. Infatti le ricerche 
dell'Intelligenza Artificiale su 
sistemi per dialogare in lin­

guaggio naturale non hanno 
fatto progressi tali da prean­

nunciare la possibilità che un 
software - e un software è la 
'persona' con cui si comunica 
anche nel mondo virtuale - in­
teragisca verbalmente fuori da 
domini semantici assai ristretti. 

Se la RV è destinata a resta­

re muta per molto tempo, non si 
deve però rinunciare alle sue 
suggestioni nell'educazione lin­
guistica. Del resto i concetti di 
creatività, di potenzialità, di go­
vernatività e di artificialità co­

stituiscono elementi teorici im­
portanti per descrivere feno­
meni linguistici rilevanti anche 
nell'esperienza comune. Così 
per imparare la lessicologia, 
una classe può diventare la re­
dazione lessicografica di uno 
'Zingarelli-che-non-e' è', forma­
to da lemmi inesistenti ma di­

sponibili virtualmente nella no­

stra lingua. Oppure, la stessa 
classe può comunicare telema­
ticamente con i colleghi di un'al­
tra scuola attraverso una lin­

gua artificiale di cui il vocabo­
lario e la grammatica siano de­
scritti formalmente, sì da emu­
lare la comunicazione in una 

RV - un mondo tutto da inven­
tare e da 'arredare' - che di­

venta volta a volta il luogo da e 
verso cui si trasmettono i mes­
saggi. 



EDUCAZIONE E TEORIE LINGUISTICHE 

I segni 
della creatività 

1 

CREATIVITÀ E SEMIOTICA 

ome definire la «creatività»? 
E come farlo all'interno del­
la semiotica? Nel tentativo 

di iniziare a rispondere a 
queste domande, bisogna 

anzitutto dimostrare che so­
no legittime, che è cioè pos­
sibile studiare la creatività 
come meccanismo semiotico 
e linguistico autonomo. Da 

questo punto di vista, occu­

parsi di creatività potrebbe voler dire occupar­
si di quegli atti che portano a realizzare comu­
nicativamente qualcosa che non si poteva sup­
pore esistesse prima, e cioè studiare che cosa dà 
vita a contenuti e forme la cui realizzazione 
era in qualche misura imprevedibile. 

Queste considerazioni suggeriscono che può 
essere pertinente collocare il problema della 

creatività all'interno della semiotica 1, in quan-

to è di solito condiviso il fatto che creare signi­
fica agire dentro una lingua o un sistema codi­
ficato per sfruttarne le risorse espressive. Ma se 

accettiamo l'idea che una lingua sia un sistema 

governato da regole, c'è da chiedersi se questo 
possa valere anche per la creatività. In altre pa­
role: si può dire che la creatività è guidata da 

regole? Un modo per rispondere a questa do­
manda è suggerire che la nozione di regola ser­
ve probabilmente poco per capire fenomeni tipo 
la creatività. Si può per contro tentare di so­
stenere, restando all'interno della tradizione 
saussuriana, poi proseguita da Greimas e Lot­

man, che la semiotica è una scienza dei princi­

pi e dei modelli e che occuparsi di creatività 
significa appunto occuparsi di principi, model­
li e testi. Ed è questo lo scopo delle considera­
zioni seguenti, le quali si muovono all'interno di 
una semiotica che si potrebbe definire cognitiva, 
semplicemente perché si pone interrogativi 

molto simili a quelli presenti nelle scienze co­
gnitive, compresa l'intelligenza artificiale. Per 

rendere un po' più pratico il discorso, queste 
considerazioni saranno poi riferite a un espe­

rimento che è oggetto di studio in un gruppo di 
ricerca sulla scrittura. 

DARIO CORNO 

L'elaborazione di 

'significanti' nuovi 

per esp rimere 'si-

gnificati' originali 

ITALIANO E OLTRE, VIII (1993), pp. 231-237 
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EDUCAZIONE E TEORIE 

' 2 
CHE Cos'E LA CREATIVITÀ? 

Vediamo allora di partire da due domande. 
Che cosa vuol dire essere creativi? o, per essere 
più precisi, che cosa succede quando si pensa di 
essere creativi? 

Ci sono almeno due atteggiamenti per ri­
spondere a domande del genere. Il primo, quel­
lo scettico, consiste nel dire che il problema 

non andrebbe neppure posto: la creatività è 
qualcosa che la semiotica - compresa quella di 

orientamento cognitivo - dovrebbe escludere 

dai suoi interessi semplicemente perché si trat­
ta di un oggetto intellettuale che non è social­
mente diffuso, ma è riservato a pochi eletti. 
Per chi accetta questo modo di impostare il pro­

blema, la creatività è tutto sommato un fatto 
misterioso, da risolversi facendo l'appello di 
concetti come l'intuizione, la fantasia (nel sen­

so non vichiano del termine) o addirittura l'il-
1 uminazione. 

Una tendenza contraria potrebbe invece es­

sere quella di descrivere la creatività come un 
processo che porta il 'creatore' alla realizzazio­
ne di qualcosa che viene avvertito da lui stesso 
o da qualcun altro come nuovo o originale. Così

intesa, essa consisterebbe di una serie di fatto­

ri generali e di alcune strategie specifiche, sul­
la cui base si potrebbe cercare di comprendere
quali fasi le persone seguono nel porre in esse­
re qualcosa che viene ritenuto «creativo» (tra­
lasciando per ragioni di tempo l'affascinante

problema della sanzione della creatività, cioè del 
modo in cui le culture stabiliscono che qualcosa

è creativo).
Ma, per seguire una pista del genere, può 

essere utile partire da alcune ipotesi sul lavoro 

semio-cognitivo coinvolto nel lavoro di creazio­
ne. Queste ipotesi devono tenere conto di due 

fattori impliciti nel processo di creazione: (1) la 

creatività è un processo di tipo mentale che 
coinvolge la memoria, e cioè il modo in cui sono 
accumulate nella mente delle persone le cono­

scenze e il modo in cui queste conoscenze di­
ventano accessibili 2; (2) la creatività non è un 
processo guidato da regole, non è cioè un pro­
cesso «deterministico», per cui è possibile avere 
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a portata di mano un algoritmo o una procedu­

ra effettiva di passi seguendo i quali sia possi­
bile arrivare a un evento creativo. 

Se ci muoviamo da queste premesse, è possi­

bile distinguere almeno due processi mentali 
di creazione delle informazioni: potremmo chia­

mare il primo processo creatività debole e il se­
condo creatività forte. Nel primo caso (creatività 
debole), il processo consisterebbe semplicemente 

nel dire o nel fare qualcosa che non esisteva 
prima. E' il caso della creatività linguistica roz­
za, per intendere quel processo che dà luogo a 
forme che sono nuove rispetto ai dati di par­

tenza. Così, molto spesso una frase può essere 
'nuova' almeno nel senso che non è mai stata 

pronunciata prima, pur essendo scarsamente 

creativa. O, per fare un altro esempio, si pensi 

al risultato di una moltiplicazione: posti due 
numeri è sempre possibile crearne un terzo che 
costituisce il risultato del processo. Ma in casi 
del genere ciò che si ottiene è in varia misura 

previsto dai dati di partenza e dall'operatore. 

Così, se pensiamo a quel capolavoro di intelli­
genza creativa che sono gli Esercizi di stile di 
Queneau 3, nel caso si volesse riscrivere il testo 

di base sostituendo tutte le vocali delle sillabe 
toniche con una particolare, il risultato sarebbe 

creativo solo nella scelta dell'operazione, non nel 
risultato. E' questo il senso della creatività de­

bole. 

Nel secondo caso (creatività forte), il proces­

so consisterebbe nel creare qualcosa che non 
si poteva immaginare potesse esistere prima, in 

quanto quello che si ottiene non era prevedibi­
le sulla sola base delle regole di costituzione 
dei segni. E se la creatività debole sembra es­
sere di tipo deduttivo nel senso che è sufficien­
te partire dalle regole per arrivare al risultato, 

la creatività forte segue il percorso contrario 

perché è di tipo induttivo ed è guidata da esem­
pi. Così quando Queneau decide di riscrivere il 
suo testo passandolo al filtro di un particolare 
atteggiamento valutativo riflesso in uno stile 
specifico (ad esempio, quello del giovane uni­
versitario un po' ribelle e svagato), il risultato è 

imprevedibile perché di fatto crea un caso spe­
cifico di «infrazione» o, se si vuole, di adatta­
mento delle regole linguistiche. 
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Per capire meglio questa distinzione tra due 
tipi di creatività, proviamo a considerare le 

due frasi seguenti: 

(l) Io il caffé lo prendo sempre da zia Gina

(2) Il mare è il sudore della terra

Nel primo caso (1), siamo di fronte a qualco­
sa di creativo almeno nel senso che ci si pre­

senta un enunciato particolare che è frutto di 
un'esperienza altrettanto particolare e in que­

sto senso nuova, ma che potrebbe dipendere 
semplicemente dal collegare un contenuto espe­

rienzale a una forma che ne rende possibile la 
comunicazione. Nel secondo (2), la metafora di 
Empedocle sembrerebbe di tipo affatto diverso, 
intanto perché è un'enunciazione a vocazione 
universale e poi perché collega due esperienze 

in una terza che le trascende entrambe, al di là 
di una lettura letterale che punti sulla «sali­

nità» e sulla «traspirazione» come termini in­
termedi. 

Per riassumere, la contrapposizione tra due 

tipi di creatività, debole e forte, potrebbe reg­
gersi su distinti orientamenti: nel primo caso, 
l'esperienza diventa comunicabile in quanto 

traduce il pensiero (contenuto) in forma; nel 
secondo caso, invece, si comunica una forma 
che crea un pensiero (contenuto), come è indi­
cato nella tabella 1 

Tabella 1. 
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3 

PRINCIPI GUIDA 

Indipendentemente dagli esiti della creatività 
(debole o forte, nuova o originale), è possibile ri­
cavare, all'interno delle scienze cognitive, una 

serie di principi-guida che presiederebbero a 

questa abilità: 

(a) «Il processo mentale che dà origine alla
creazione non parte dal nulla, ma ha bisogno di 
alcuni dati su cui operare» (principio di acces­

sibilità ai dati); 

(b) «c'è un insieme di restrizioni preesistenti

o di criteri che vincolano l'atto creativo, sia di ti­
po testuale (generi), contestuale (situazioni) o

cognitivo (operazioni mentali)» (principio delle

restrizioni);

(c) «il risultato del processo è vissuto come
nuovo o originale rispetto a chi lo crea e a chi lo 
percepisce» (principio di originalità). 

Questi tre principi 4 sono strettamente colle­
gati e sembrano comportare alcune assunzioni 
sul tipo di lavoro mentale richiesto da un atto 
creativo. Come è noto, in questi ultimi anni si 
sono moltiplicate, nelle scienze cognitive, le 
ipotesi interpretative su questo lavoro mentale, 
cercando di porre su basi semiotiche ( di rela -

zione forma-contenuto) il problema di descrivere 

Caratteristiche della creatività debole e forte 

Creatività Creatività 

debole forte 

orientamento sulla forma sul contenuto 

processo guidato da regole guidato da modelli 

metodo deduttivo induttivo 
-
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come la mente elabora l'informazione e propo­
nendo di conseguenza dei modelli di questa ela­
borazione. Indipendentemente dalla prospetti­

va sotto cui operano questi modelli, tutti sem­
brano condividere l'ipotesi che la creatività sia 
un processo basato sulla memoria. L'idea più 
semplice è sostenere che è creativo ogni atto 
d'informazione che porta al recupero e alla rie­
laborazione di informazioni che sono in qualche 
modo rappresentate all'interno della mente. Da 
questo punto di vista, «creare» è subire l'effetto 
della propria memoria, in base al peso che le 
esperienze passate hanno rispetto alla situa­
zione con cui ci si confronta. La conseguenza più 
vistosa di un'impostazione del genere è soste­
nere che la «creatività» non è dopotutto che un 

modo nuovo di formulare «vecchi problemi». 
La teoria che meglio di altre ha elaborato 

queste concezioni di fondo è quella proposta da 
R.P. Abelson e R.C. Schank e dalla loro nozione 
di script, nell'ambito delle ricerche sull'Intelli­

genza Artificiale 5• Sostanzialmente, uno script 
è un particolare formato di rappresentazione 
che organizza nella memoria le esperienze di vi­
ta quotidiana di una persona e in questo senso 
può essere considerato come un ipersegno, cioè 
come una complessa struttura di significanti 

regolati sintagmaticamente intorno a un'espe­
rienza specifica. Il fatto che si abbia ripetuto ac­
cesso a esperienze simili fa sì che l'atto di in­
terpretazione delle conoscenze sia regolato da 
strutture astratte che conservano gli eventi, i 

personaggi e le scene più tipiche (e cioè più ge­
nerali ed astratte) di una data situazione 6• Co­
sì, se pensiamo alla scena «sala d'attesa» questa 
scena sarà ospitata in un insieme di script che 
possono variamente coinvolgere le stazioni, lo 
studio del medico o del commercialista, ma an­

che le case editrici, le università e alcuni studi 
televisivi. In ogni caso, la scena comporterà 
l'organizzazione di una serie di eventi che sono 
richiamati nel momento in cui una data situa­
zione «accende» uno script specifico. Gli script 
sono dunque organizzazioni ordinate di scene ri­
petute della vita quotidiana, che lavorano sul 

piano del contenuto e agiscono come potenti 
fonti di controllo delle aspettative generate da 
una specifica situazione. Sono, in altre parole, 
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dei «regolatori di inferenze», nel senso che pre­
dispongono la mente a richìamare tutti quei 
dati che sono pertinenti in un contesto specifico. 

Più tecnicamente, gli script funzionano come 
«generatori automatici di spiegazioni rispetto a 
scene date», in quanto provvedono a pianificare 

il lavoro di interpretazione delle persone quan­
do hanno a che fare con il processo di collega­
mento dei dati testuali. 

Posto in termini di script, il problema della 
creatività non sembrerebbe più un problema 

di regole, ma di adattamento di strutture se­
gniche particolari alle situazioni che si incon­
trano nelle esperienze di vita. Se queste strut­

ture non riescono a spiegarci che cosa abbiamo 
di fronte, l'unica cosa che possiamo fare è cer­
care una spiegazione, adeguando le strutture -
trasformandole - in funzione del contesto spe­

cifico. In altre parole noi usiamo gli script come 
spiegazioni cristallizzate (modelli) degli eventi 

in cui siamo coinvolti. Osserva Schank 7
: «What 

has creativity t o  do with expla nation? 
Everything. When we come up with a new ex­
planation we are being creative» ( «Che cosa ha a 
che fare la creatività con la spiegazione? Tutto. 
Quando giungiamo a una nuova spiegazione, 
noi siamo creativi»). 

Ma, ammesso che gli script possano funzio­
nare come spiegazioni cristallizzate (o principi 
di interpretazione) che regolano l'accesso e il ri­
chiamo in memoria dei dati pertinenti, ci si po­
trebbe chiedere dove è possibile rintracciare in 
una cultura testualizzazioni che danno corpo 
agli script. Una ricerca per altro non troppo 
impegnativa, perché basta pensare a spiega­
zioni cristallizzate, come le massime, i proverbi, 

i detti memorabili, gli esempi, gli aneddoti, le fa­
vole e così via, che altro non sono se non testi 
cristallizzati in cui sono rinchiusi dei principi di 
spiegazione. Si tratta insomma di strumenti 
particolarmente adatti a spiegare il lavoro crea­
tivo perché dirigono sul contenuto, fanno ra­
gionare sulle analogie e funzionano come mo­
delli di comportamento cognitivo. 

Ma torniamo al problema della «creatività 
forte». In che modo è possibile collegare script e 
creatività orientata al contenuto? E' che, se si 
accetta la concezione secondo cui «creare in mo-
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do forte» significa dare forma a un pensiero 
originale, potrebbe essere difficile sostenere 
che questo pensiero sia già in qualche modo 
presente nella mente di chi crea. Un'ipotesi di 
soluzione è allora quella di spostare il problema 
dai singoli script al collegamento tra gli script. 

L'originalità nella sua essenza, si esprimerebbe 
nel lavoro di collegamento mentale tra orga­
nizzazioni di conoscenze che risultano separate. 
Gran parte della comprensione creativa consi­
sterebbe dunque nella capacità di istituire dei 

nessi tra situazioni diverse, situazioni che sono 
richiamate sulla base di «ipotesi di similarità» 
(analogie). Ad esempio, com'è che l'episodio di 
Paolo e Francesca si potrebbe collegare con Ro­

meo e Giulietta, e quest'ultimo con West Side 
Story? 

Tentare di rispondere a domande di questo ti­
po significa sollecitare collegamenti tra le co­
noscenze depositate in memoria, aprire circui­

ti mentali originali e, grazie a questa apertura, 
vedere vecchi problemi (vecchie storie, ad esem­
pio) alla luce di nuove configurazioni. Il cuore di 
ciò che intendiamo con la parola creatività po­
trebbe risiedere nella capacità di giustificare -
spiegandoli - questi nuovi collegamenti ed è 

in questo processo che probabilmente ha dimo­
ra l'essenza stessa di ciò che si intende per 
pensiero. La creatività sarebbe un atto dell'in­
telletto capace di dar forma alla corrisponden­
za che si può instaurare tra oggetti e figure 
(reti) mentali diverse. L'osservazione è stata 
fatta a suo tempo da Vico, quando ha afferma­
to lngenium facultas est in unum dissita, di­

versa conjungendi («L'ingegno è la facoltà di 

unificare cose separate, di congiungere cose di­
verse») per riferirla soprattutto alla fanciul­
lezza, dato che nei fanciulli è più vivida e ro­
busta la fantasia - la capacità di ragionare per 

immagini - e alla memoria, che è gemella della 
fantasia. 

4 

«LA VOLPE E IL CORVO» 

Per poter dare un minimo di consistenza em­

pirica alle ipotesi che si sono formulate sin qui, 

I 
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voglio in conclusione parlare di un esperimento 
che cerca di capire come funziona il lavoro di 
creatività nella scrittura. In un gruppo di ri­
cerca 8, stiamo sperimentando la creatività at­
traverso l'esercizio della «riscrittura», e cioè 
semplicemente facendo riscrivere dei testi base 
secondo determinati parametri. Questi para­
metri riguardano sia la creatività debole sia 
quella forte. Nel primo caso chiediamo alle per­
sone della nostra prova di riscrivere il testo, ad 

esempio secondo una determinata figura reto­
rica o un punto di vista particolare. Nel secon­
do caso chiediamo invece di fare cose più raffi­

nate, come riscrivere il testo cambiando com­
pletamente i personaggi. 

Ma ecco alcuni esempi concreti. Il testo di cui 
ci si è serviti è quello notissimo tratto dalle 
Favole di Fedro, che si intitola La volpe e il 

corvo, in una libera trascrizione di sintesi: 

«Una volpe che vide un giorno un corvo 

con un bel pezzo di formaggio stretto nel bec­

co, prese astutamente a lodarlo dicendogli 
che a un uccello così straordinario mancava 
solo una voce melodiosa per essere il primo 

fra tutti; lusingato il corvo si mise a sfoggia­

re il suo canto, facendo cadere il formaggio 

che la volpe sveltissimamente afferrò prima di 

fuggire a gran carriera.» 

Ad alcuni studenti è stato chiesto di riscri­
vere questo testo secondo una consegna di crea­
tività debole, e cioè riscrivendolo, ad esempio, 
con il titolo Volgare. Ecco come si è comportata 
Silvia, una bambina di undici anni, che fre­
quenta - nel momento in cui scrivo - la prima 
media: 

«Una bruttissima volpaccia spelacchiata 

vide un lugubre corvo nero maleodorante su 

di un albero rinsecchito. Gli disse: "Non ho 

mai visto un animale più disgustoso e rivol­

tante di te! Scommetto che non hai neppure 
uno straccio di voce". L'uccello, tenendo sem­

pre il formaggio nel becco, rispose, offeso: 

"Come ti permetti, lurida volpastra, di in­
sultarmi in questo modo?". Aprì il becco gial­

lastro per sfoggiare il suo canto, ma il for­

maggio puzzolente gli cadde. 
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La volpe lo afferrò e fuggì via ridacchiando 
malignamente.» (Silvia F., 11 a.) 

Ed ecco invece due altri esempi che rispon­

dono a una consegna di creatività forte, quello di 
riscrivere il testo cambiando completamente i 

personaggi, Luca, uno studente di tredici anni -
terza media - ha riscritto così: 

«Marco un giorno vide che Giovanni aveva 
l'ultimo compact dei REM e, sapendo che non 

glielo avrebbe mai prestato, prese a lodarlo di­
cendo che a un atleta bravo come lui manca­

va solo una cosa: la capacità di salire cin­

que pertiche una dopo l'altra, per essere il 
migliore della scuola. Lusingato Giovanni 
cominciò a salire la prima pertica, lasciando 

il compact disk su una panca, dove fu facile 
preda dell'astuto Marco». (Luca C., 13 a.) 

Il secondo esempio è invece di Anna, dician­
nove anni - primo anno del corso di laurea in 

Scienze delle comunicazioni: 

«Una distinta e anziana signora salì su 
un autobus pieno di gente e si fermò vicina ad 

un 'altra signora seduta comodamente. La si­
gnora in piedi iniziò a fissare stranamente la 

signora seduta e a raccontarle di quanta de­

linquenza ci sia in giro, di come anche il più 

insospettato sia spesso colpevole e che è il ca­
so di non fidarsi mai di nessuno. La signora 

seduta, intimidita dal racconto, iniziò a in­
sospettirsi e preferì con una scusa banale al­

zarsi ed allontanarsi-. 

Il Per la verità, la semiotica si è più volte occupata del pro­

blema. Basti ricordare le ipotesi di Eco nel suo Trattato di 

semiotica generale (Bompiani, Milano 1975), dove la crea­

tività viene vista in termini di «invenzione» (pp. 309 e sgg.), 

ma restando all'interno del funzionamento dei codici per sot­

tolineare come essa costituisca un esempio di ratio difficilis 

e riguardi sostanzialmente la capacità di istituire e rende­

re accettabile una correlazione segnica (forma-contenuto). 

Un programma te01ico più proficuo per il mio discorso è in­

vece quello di Tullio De Mauro in Minisemantica dei lin­

guaggi verbali e non verbali (Laterza, Bari-Roma, 1982, 

pp. 21 e sgg. e 46 e sgg.), dove il problema viene affrontato 

disegnando una classificazione degli atti creativi (l'unica, a 
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La signora in piedi si sedette prontamente 

al suo posto, con aria soddisfatta e viso sor­
ridente.» (Anna C., 19 anni) 

Che cosa ci dicono questi esempi? Trala­

sciando il fatto che non possono ambire a dar 
conto di tutta la ricerca 9, questi testi ci conse­

gnano alcune ipotesi interessanti su che cosa po­
trebbe essere una semiotica della creatività. 

Le sintetizzo rapidamente, in conclusione. 

La creatività è faccenda che riguarda i si­
gnificanti, ma è guidata dai significati (nell'ac­

cezione più estesa di questo termine), per cui se 
vogliamo studiare le forme dovremmo proba­

bilmente partire dai contenuti. In secondo luo­
go, nello studiare gli atti creativi, sembra che ciò 

che studiamo (linguaggio oggetto) sia più po­

tente del metalinguaggio che convochiamo per 

darne una descrizione, per cui si potrebbe so­
stenere che una storia (un esempio e un mo­
dello) valga cento regole: ciò che non riusciamo 

a capire attraverso regole, lo possiamo fare rac­
contando una storia 10• Per avere un valore pre­
dittivo, è inoltre probabile che la semiotica pos­
sa trarre un gran profitto dal rinunciare alle vi­

sioni totalizzanti per esercitarsi sui testi: anche 
il più semplice testo contiene un modello che 
funziona - sul piano del racconto - come prin­
cipio di spiegazione in quanto racchiude micro­

teorie della segnicità. E sono forse proprio que­
ste «microteorie della segnicità» quello su cui do­

vremmo puntare: è lì che le nostre ricerche po­

tranno essere molto più creative. 

quanto mi risulti, proposta nell'ambito della semiotica) che 

distribuisce l'atto creativo in (a) creatività crociana o della 

parole, (b) creatività chomskiana o di langue, (c) creatività 

humboldtiana o di langage, (d) creatività degli psicopeda­

gogisti (Vygotskij); (e) creatività dei logici. Le proposte di 

questo scritto si inse1iscono nei punti (c) e (d). 

El «Costruiamo gran parte dei nostri enunciati e dei nostii

discorsi attingendo a un deposito mem01iale sedimentatosi 

attraverso esperienze comunicative e vitali, pratiche, co­

noscitive, assai varie, complicate, spesso sepolte nella di­

menticanza» (T. De Mauro, Minisemantica, cit., p. 145 e 

sgg.). 
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Il R. Queneau, Esercizi di stile, Torino, Einaudi 1983

(ed. orig. 1947; la traduzione è di U. Eco). 

Il Per una discussione di questi principi, si veda Ph. N.

Johnson-Laird. La mente e il computer. Introduzione alla 

scienza cognitiva. il Mulino, Bologna 1990 (ed. orig. 1988; 

trad. di P. Tabossi), alle pp. 275 e sgg. E dello stesso stu­

dioso, Analogy and the Exercise of Creativity, in S. Vosnia­

dou e A. Ortony (a c. di), Similarity and Analogica[ Reaso­

ning, Cambridge University Press, Cambridge, N.J., alle 

pp. 313-331. 

El R.C. Schank e P.P. Abelson, Scripts, Plans, Goals, and

Understanding: An lnquiry into Human Knowledge Struc­

tures, Lawrence Erlbaum, Hillsdale, NJ, 1977. E dei me­

desimi autori, Script, piani e conoscenza, in D. Corno e G. 

Pozzo (a c. di), Mente, linguaggio, apprendimento. L'ap­

porto delle scienze cognitive all'educazione, La Nuova Italia, 

Firenze 1991, alle pp. 3-24. 

lii Su queste «conoscenze enciclopediche previe», si veda R. 

Simone, Fondamenti di linguistica, Laterza, Roma-Bari, 

1990, pp. 455-460. 

il In Explanation Patterns. Understanding Mechanically

and Creatively, Lawrnnce Erlbaum, Hillsdale, NJ, 1986, 

p. 24.

EJ Del Centro di Ricerche Semiotiche di Torino.
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El Anche se la nostra ricerca è ancora in corso, stiamo ini­

ziando a trarre alcune conclusioni. Dato che l'insieme di per­

sone a cui facciamo riscrivere testi varia dai sette ai trenta 

anni, iniziamo a notare che esistono dei comportamenti 

caratteristici delle età. I bambini più piccoli ad esempio, 

quando devono 1iscrivere un testo secondo consegne «forti» 

(cambiare i personaggi, ad esempio) sono molto più rispet­

tosi del testo di partenza, mentre gli studenti meno giova­

ni tendono a cambiare anche molto radicalmente il testo-ba­

se (come dimostra il terzo esempio). Ciò probabilmente di­

pende dalla 1icchezza di informazione nella memoria dei 1i­

scrittori: tanto più in memoria si accumulano esperienze, 

tanto più il processo di creatività diventa ricco e sorpren­

dente. In taluni casi poi è additittura possibile parlare di di­

storsioni interpretative unilaterali, quando cioè il testo vie­

ne assunto come pre-testo per raccontare esperienze par­

ticolarmente significative (perché emotive) e viene così di­

storto. Per il momento, non abbiamo casi di distorsioni in­

terpretative sotto i 12-13 anni. Ora, è forse probabile che an­

che per porzioni testuali così ampie possa valere un prin­

cipio analogo a quello di «effetto-copia» o «effetto quasi co­

pia» descritto da Raffaele Simone in Effetto copia e effetto 

quasi-copia, in «Annali dell'Istituto O1ientale di Napoli», 12, 

1990, pp. 69-83. 

lliJ Questa tesi è sostenuta in un recente articolo di Roger

C. Schank, Perché le macchine saranno gli educatori del fu­

turo, in G. Giorello e P. Stratta, (a cura di). L'automa spi­

rituale. Menti, cervelli e computer, Laterza Ba1i-Roma 1991

pp. 177-88.
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La grammatica 
suggerita 

238 dai bambini 
1 

LA GRAMMATICA MISURA 

Dr TUTTE LE CosE 

a grammatica - e il termine 
s'intende qui nella più va­
sta e anche ambigua acce­
zione - è nella scuola 'la co­
sa' più politica, l'oggetto più 
misterioso, e anche quello 
che fa scoppiare le maggio­
ri contraddizioni. 

Se si vuol definire 'pro­
gressista' un insegnante, si 
dice (o forse, si diceva) che è

uno che non fa grammatica; se invece si vuol di­
re 'conservatore', basta qualificarlo come uno 
che di grammatica ne fa tanta. Anche per va­
lutare le singole istituzioni scolastiche si usa il 
metro della grammatica: «lì mio figlio non ce lo 
mando perché gli fanno tanta lettura ma poca 
grammatica». Questo metro serve a qualificare, 
oltre che i docenti e le scuole, anche i singoli 
alunni: dà fiducia lo studente che dice di aver 
fatto tanta grammatica nella scuola di base; si 
guarda con sospetto invece chi afferma di aver 
fatto cose che non si chiamano con questo nome. 

Sul valore forte e sulla funzione discrimi­
nante di questo oggetto non è dunque necessa­
rio soffermarsi: è cartina al tornasole che per 
tanti anni ha funzionato per valutare serietà, 
colore politico, preparazione, ecc. di tanti do­
centi, studenti, e singole scuole. 

Tutto questo - visto a distanza - risulta as­
surdo e incomprensibile dal momento che, se og­
getti misteriosi a scuola ci sono, niente è più mi­
sterioso della grammatica. 

Una indagine da fare dovrebbe riguardare la 
rappresentazione mentale che di questa 'cosa' 
hanno i docenti. È pur vero che a partire dagli 
anni '70 qualche centimetro della rivoluzione co­
pernicana che molti auspicavano si è fatto; ma, 
non appena il clima è diventato più freddo, gli 
entusiasmi si sono spenti, le vecchie gramma­
tichette - sempre risolutive - hanno ripreso i lo­
ro posti nelle prime file. E ora, in anni di stan­
ca, si risente usare il metro cieco della gram­
matica per misurare non ben definiti rigori e se­
rietà. 

Bisogna dire che in questi ultimi decenni gli 
studi di linguistica hanno conosciuto formidabili 
sviluppi e che nel mare agitato della gramma­
tica (e delle proposte teoriche) è sempre più 
difficile orientarsi. E, d'altra parte, che nel 
grande oceano della lingua all'atto pratico tut­
to diventa 'grammatica': la teoria degli atti lin-
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guistici, le ultime acquisizioni della teoria della 
comunicazione, la semantica profonda di Fill­
more, l'ultima psicolinguistica ... ; per uno strano 
meccanismo; quanto sa di 'formale' o quanto 
della lingua è presentato in vesti formalizzate 
diventa nella testa degli insegnanti 'gramma­
tica'. 

È dunque necessario provare a mettere un po' 
di chiarezza in questa babele e tentare di dise­
gnare un diverso percorso che parta dal già da­
to, da quel che già c'è nell'immaginario e nella 
competenza degli studenti. Anche per evitare 
che a scuola passino per serie cose che non lo so­
no, e per far sì che alcune parole quali «educa­
zione linguistica democratica», «grammatica 
pedagogica», «potere della lingua», ecc. - che col 
tempo si sono svuotate di significato - riacqui­
stino senso e valore. 

2 

L'IMMAGINARIO DEGLI STUDENTI 

Per fare chiarezza su un terreno così diffici­
le la cosa più opportuna è partire dall'immagi­
ne che gli studenti hanno di questo oggetto mi­
sterioso. 

Una recente indagine su un campione di cir­
ca 250 studenti delle tre classi di una scuola 
media del bellunese, volta a rilevare l'immagi­
nario grammaticale degli alunni con una serie 
di domande dirette o indirette «dai una defini­
zione di grammatica»; «pensi che dire gram­
matica e dire riflessione sulla lingua sia la stes­
sa cosa?»; «pensi che tutte le lingue abbiano la 
stessa grammatica o che ciascuna abbia la pro­
pria?»; «dì in che cosa ti sono sembrate diverse 
le grammatiche della tua lingua e della lingua 
straniera che hai studiato fin qui»; «dì su quale 
piano hai colto queste differenze», ecc.), ha ri­
servato interessanti sorprese 

In generale, i ragazzi che arrivano in prima 
media hanno della grammatica una idea larga, 
creativa, molto diversa nei diversi soggetti, po­
co scolastica e convenzionale, aperta su tanti 
meccanismi della lingua: «spiega - ha detto 
qualcuno - le regole di funzionamento della 
lingua»; oppure «è la scienza che dà norme per 
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ben parlare e ben scrivere»; o «serve a capire la 
lingua e a comunicare meglio»; o ancora «è la 
scienza che studia il significato delle parole». In 
entrata, dunque, una vasta gamma di significati 
(sui quali si può discutere) la cui ampiezza è il 
dato più rilevante. 

In terza media, la figura più diffusa è invece 
quella di una materia scolastica innanzitutto; di 
una disciplina chiusa, subito dopo, e diffusa­
mente normativa e normativa della lingua scrit­
ta: «serve per non fare errori», «serve per scri­
vere meglio» oppure «è l'analisi logica». Qual­
cuno è riuscito a dire anche che si ripartisce in 
fonetica, morfologia, sintassi, e che in generale 
si deve conoscere per scrivere in modo da sod­
disfare l'insegnante e l'istituzione scolastica. 

I risultati più interessanti si leggono però 
in diacronia. Così, l'effetto killer della scuola -
come lo chiama Raffaele Simone - si vede in 
tutta evidenza: da un immaginario grammati­
cale sostanzialmente descrittivo, fresco e aper­
to sulla lingua vera, si arriva a un immaginario 
chiuso, ingessato, sempre più stretto e sempre 
più rigido. 

Un qualsiasi dizionario di linguistica - di 
quelli agili e fatti per la consultazione veloce -
dice che gli studenti di prima media hanno ra­
gione: paradossalmente, si potrebbe parafra­
sare per sintesi la pluralità delle definizioni e 
affermare che le grammatiche sono tante quan­
te sono le lingue e che l'idea della grammatica 
deve essere ampia e multiforme. 

Cardona, ad esempio, nel suo rapido dizio­
nario di linguistica dà in prima battuta quattro 
definizioni di questa disciplina tenendo un oc­
chio anche sulla storia 2

• 

Nella accezione più antica - come tekhné -
«la grammatica era lo studio delle particola­
rità della lingua (scritta) - analisi e riconosci­
mento delle sue parti, dalle singole lettere alla 
derivazione delle parole e alle figure -, fina­
lizzato ... alla migliore comprensione del testo 
letterario o eventualmente alla produzione di al­
tri testi letterari». Verrebbe da dire che è a 
questa immagine primitiva che fanno riferi­
mento gli studenti dell'ultimo anno di scuola 
media, anche se con qualche aggiustamento 
peggiorativo: la lingua alla quale pensano non 
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è quella letteraria, ma quella - sempre scritta -
delle loro prove; è quell'italiano scolastico che 
serve solo per fare i temi di italiano. 

La seconda definizione - di immediata deri­
vazione dalla prima - chiama la grammatica 

«l'insieme delle regole di una lingua e anche 

la loro concreta descrizione»; e - se si vuole - an­
che il libro che le contiene. In effetti, quando gli 

insegnanti dicono agli studenti di «portare 

grammatica» vogliono dire che portino il ma­

nuale. 
La terza, in «opposizione a fonologia, lessico, 

semantica, indica il settore della linguistica 

che studia le strutture grammaticali» in senso 

stretto, vale a dire la morfologia o (e sarebbe più 

proprio) la morfosintassi. 

La quarta, che ha risentito dei sistemi formali 

logico-matematici in generale, «è l'insieme 

astratto di regole immanente in una lingua na­

turale; a differenza però da un qualsiasi sistema 
logico-matematico, il parlante ne ha una com­

petenza 'nativa'». 

Cardona in ogni caso fa seguire a questa 

primaria rassegna altre definizioni, o meglio, 

elenca una serie di altre accezioni, raggrup­
pabili in eventuali sottoinsiemi. Definisce la 

grammatica comparat(iv)a, la grammatica dei 

casi, la grammatica descrittiva o prescrittiva, 
quella relazionale, quella storica, la gramma­

tica stratificazionale, quella universale o ge­

nerale o filosofica. Si potrebbe allungare l'elen­

co dal momento che la lista è aperta. Si è quin­
di dinanzi a tale polisemia e ricchezza di si­

gnificati che si può proprio dire che hanno ra­

gione i bambini di prima media, e affermare 

che il loro immaginario riflette quasi a specchio 
l'ampiezza di tale nozione. Ci si deve solo ram­

maricare che tale immaginario si impoverisca e 

si stringa col tempo: questa ricchezza, nel con­

creto, si isterilisce in qualche grammatichetta 

che ha il solo pregio di dare facili (psicologiche) 

certezze. 

Il primo dato, dunque, è che tale iniziale im­

maginario sarebbe da arricchire, da potenziare, 

da allargare; e questa dovrebbe essere la bus­

sola per ogni insegnante cui prema una educa­

zione linguistica che faccia crescere e pensare. 

Queste tante grammatiche sono il segno del-
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le tante lingue e dei tanti livelli di lingua che ri­

sultano salda competenza del parlante. 

Non si può sostenere in ogni caso che le 

grammatiche date in elenco da Cardona siano 

tutte da mettere sullo stesso piano o siano pun­

ti di un continuum: ci sono grammatiche che si 

definiscono per il modo di pensare alla lingua e 

di descriverla (grammatiche appunto descrit­

tive), per l'oggetto (la lingua nella sua evolu­

zione), per le nozioni a partire dalle quali si ri­

trovano in tante lingue realizzazioni di super­

ficie diverse, per la funzione (quella ad esempio 

di descrivere la lingua che si realizza nei testi). 

Oppure grammatiche che tali si definiscono 

per il modello che adottano per descrivere la 
lingua, vale a dire le grammatiche/modelli 

grammaticali. 

Sembra dunque importante riportare in que­

sto ambito una qualche chiarezza, a partire da 
due presupposti: il primo, che ogni età dovrebbe 

avere la sua grammatica; il secondo, che, es­

sendo tante le grammatiche ed essendo in qual­

che misura tutte una dentro l'altra, è bene, 

quando si fa grammatica, che si sappia e si dica 

dove si è, in quale ambito ci si muove. 
Non deve meravigliare allora la confusione 

di lingue che si trova a scuola: la scuola è 

specchio di tante realtà e riflette - tra l'altro -

tre cose: 

(a) la complessità, la difficoltà e anche la ra­

dicalità della attuale ricerca accademica; non c'è 

dubbio che in questi ultimi decenni gli studi 

linguistici e grammaticali hanno conosciuto 

grandi progressi; 
(b) la ricchezza delle acquisizioni - che ven­

gono dalla storia degli studi grammaticali e 

linguistici - che si stratifica nei testi e nella 

cultura viva degli insegnanti e degli allievi; 

(e) le spinte - di natura educativa, sociale, po­

litica, culturale, ecc. - che in questi ultimi de­

cenni si sono fatte sentire dentro e fuori la scuo­

la. Spinte che premevano nella direzione di un 
ampio e radicale rinnovamento delle pratiche di­
dattiche per rispondere ai bisogni sempre più 

larghi e sempre più forti di una società in cam­

mino: al bisogno di tradurre in pratica la verità 
che «la lingua è potere» a tutti i livelli. 
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3 
LA GRAMMATICA DA NON BUTTARE 

Pare dunque che di grammatica i bambini, a 
cominciare da quelli di scuola elementare, ne 
sappiano già parecchia se per grammatica s'in­
tende in generale - come i bambini - il com­
plesso delle regole di funzionamento di una lin­
gua. 

Di questa grammatica implicita bisogna dire 
soltanto che c'è, anche se non si vede; e che è so­
lo da esplicitare, almeno nella scuola di base. 
Ma c'è una grammatica che sembra avere luogo 
privilegiato nella scuola primaria e che si rife­
risce a una filosofia grammaticale, ben segnata 
nella storia della linguistica, che va sotto il no­
me di grammatica nozionale, cui è giusto pen­
sare per un progetto di potenziamento. È quel­
la più vicina alla sensibilità del bambino, e ha 
per oggetto nozioni prime, a base semantica, 
cioè che si occupa del tempo, dell'aspetto, del ge­
nere, del numero, della diatesi, ecc .... 

Si fa poco, dal momento che ha avuto scarsi 
sviluppi sul piano delle proposte didattiche e po­
co significative formalizzazioni. O anche perché 
è poco conosciuta o perché è considerata in 
qualche modo data. 

Fra le tante grammatiche è quella che si fa 
meno, anche se è quella che i bambini mostrano 
di saper fare meglio; probabilmente per due 
ragioni: 

a) perché poggia su basi intuitive. La cate­
goria di tempo ad esempio ha una base data e 
conosciuta. Col tempo lo studente gioca conti­
nuamente e i tempi verbali, che la morfologia gli 
offre, sono strumenti efficaci per condurre que­
sto gioco. Tale nozione si presenta subito in 
modi informi e, proprio perciò può assumere 
figure diverse; e la grammatica formale questo 
gioco aiuta e favorisce, in un triangolo in cui la 
nozione 'vuota' si confronta con la realtà ed è 
guidata dai nomi della morfologia alla scoperta 
del mondo; 

b) perché ha implicazioni cognitive in gene­
rale e con la semantica in particolare. 

La capacità dei bambini di rapportare e di 
misurare continuamente la lingua con la realtà 
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è notevole: «per me dura di più nel tempo il 

vecchio muore perché dopo morto non si ·può 
più vivere e quindi si resta morto per sempre. 
Invece dura di meno il vecchio cammina perché 
cammina sì molto spesso, ma non a sufficienza 
come quando si è morti» (Stefano, Il!! media). Si 
articola sul piano linguistico su nozioni di aspet­
to (la primarietà della semantica sulla sintassi 
si verifica anche da questo punto di vista, al­
meno in prospettiva didattica), su compresenti 
conoscenze relative alla azione verbale (se­
mantica del verbo), mentre più sfuocata risulta 
quella stessa di tempo in senso stretto e con­
sueto, e di tempo testuale in particolare. (O 
forse no: «il vero presente è quando l'azione si fa 
contemporaneamente a quando si parla o si 
scrive. Si trova in Mangia adesso la minestra e 
in Adesso ci vai ... Questi sono presenti puri», 
Francesca di IV!! el.). 

Sul tema dell'aspetto verbale la capacità di ri­
flettere degli studenti è grande. Arrivano a sco­
prire, ad esempio, che è prioritaria e preceden­
te rispetto a quella di tempo, più complessa e 
sempre in bilico fra testo e fuori testo. E sul ter­
reno dell'aspetto si incrociano problemi di se­
mantica del verbo, questioni di morfologia, im­
magini del mondo reale, competenza del par­
lante .... Se si guarda bene, è nozione sulla qua­
le solitamente non ci si ferma ed è tema sul 
quale i manuali di educazione linguistica sci­
volano il più delle volte. Stranamente è tenuta 
lontana dai bambini forse perché è ritenuta 
inaccessibile e troppo complessa. 

Si presta questa nozione a far riflettere: 

a) sul piano della grammatica profonda (non
è il caso di richiamare che è uno dei primi og­
getti - appunto - della grammatica nozionale). 
È cosa che si grammaticalizza in modi diversi 
sul piano delle forme e fa facilmente vedere le 
due medaglie della grammatica: quella profon­
da e quella di superficie. Solo per esemplificare, 
sulla capacità degli studenti di cogliere modifi­
cazioni di significato a partire dal verbo in sé e 
dal verbo flesso non è necessario spendere tan­
te parole; 

b) sul piano dell'azione verbale. Sul signifi­
cato del verbo è noto che i bambini riescono a 
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giocare con grande creatività e a produrre si­
gnificative invenzioni. Esperimenti fatti in una 
scuola elementare di San Donà di Piave hanno 
dimostrato che sulla classificazione dei verbi 
considerati nella prospettiva dell'azione verba­
le i bambini sono arrivati a conclusioni vicine a 
quelle di Bertinetto, ma con una soddisfazione 
in più: i nomi che avevano dato ai verbi per loro 
erano più belli di quelli che Bertinetto appunto 
aveva assegnato; 

e) sul piano della «convenzionalità» gram­
maticale (della forma vale a dire) rispetto alla 
permanenza della stessa nozione di aspetto, 
ma anche di tempo. La duratività può passare 
infatti o attraverso una serie di elementi non 
verbali (preposizioni, avverbi, elementi di con­
testo) o attraverso processi più squisitamente 
morfologici, a partire naturalmente dalla natura 
del verbo 3 

E quindi, per il bambino scoprire la provvi­
sorietà e la fragilità dell'edificio delle forme 
(morfologico e grammaticale in senso stretto) è 
cosa sulla cui importanza non è necessario in­
sistere più di tanto. 

Alla luce di questi dati c'è una prima con­
traddizione che salta agli occhi: la grammatica 
per la quale gli studenti, specie quelli delle pri­
me scuole, mostrano maggiore disposizione e 
sensibilità, è quella che si fa meno e più supe­
ficialmente. Anche da questo punto di vista si 
può dire che il destino della grammatica a scuo­
la è ben strano e il disegno di insegnamento 
sfasato: da quell'ampia cosa che è in entrata e 
diventa progressivamente oggetto sempre più 
piccolo, stretto, spesso anche banale, avvilente 
il più delle volte. 

Bisogna dire che forse sono gli esiti del fa­
scino forte della grammatica formale male in­
tesa. Infatti - come si è detto - quando si pensa 
alla grammatica si va subito a ciò che è «for­
male». È vero che la stessa storia della gram -
matica è storia di continue oscillazioni fra «no­
zionale» e «formale»; ma è pur vero che queste 
due filosofie sono sentite dagli insegnanti come 
dicotomiche e oppositive. D'altra parte, nell'im­
maginario degli insegnanti è insegnabile ciò 
che è esplicito e, appunto, anche e soprattutto 
formale. 
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La conclusione è che difficilmente si da ai 
bambini la grammatica che si aspettano; e, in 
positivo, che forse è necessario pensare a tante 
grammatiche diverse per le diverse età. 

Se bisogna dunque ridisegnare il quadro di 
un percorso coerente, continuo, originale nei 
diversi momenti, vario e non ripetitivo (quel 
curricolo di insegnamento grammaticale di cui 
si sente bisogno) è forse preliminarmente ne­
cessario fissare alcuni punti che diano la cornice 
per il quadro di riferimento. 

1. Il primo, sulla ciclicità. Se si esaminano i
tre testi dei programmi didattici per l'insegna­
mento dell'italiano per i tre gradi di scuola (il te­
sto del 1979 della scuola media; quello del 1985 
per la scuola elementare, quelli in fieri per il 
biennio della futura scuola superiore) ciò che 
colpisce è l'apparente ripetitività: sembra che di­
cano tutti la medesima cosa e sembra che invi­
tino ogni volta a ricominciare da capo. Ma non è 
a caso; nella lingua tutto si tiene. Tali e tante 
sono le connessioni, le implicazioni, i rimandi, la 
stratificazione dei fenomeni, così forte la pre­
senza della «totalità della lingua» nei singoli 
fatti linguistici, che la tentazione è quella di 
dire che la riflessione in senso lato non può che 
essere riflessione sulla totalità. 

Non è il caso della storia come materia sco­
lastica, anche se con questa presenta forti ana­
logie: qui ogni volta si ricomincia dall'inizio. In. 
educazione linguistica la tentazione è quella 
invece di fare ogni volta la totalità. Senza fine. 

E quindi il cerchio chiuso della falsa totalità 
e della cattiva ciclicità deve essere aperto: pur 
con le certezze che si sono dette, la questione è 
quella di porre rilevanze, di tematizzare ogni 
volta l'aspetto di un problema, di focalizzare 
ben definiti fenomeni. Tematizzare, porre rile­
vanze, scegliere ambiti di intervento sono abi­
tudini didattiche che gli insegnanti di lingua as­
sumono con riluttanza. 

Tutto questo ha le sue ragioni (che sono quel­
le che si sono viste); ma non si deve dimentica­
re la necessità di aprire tale falsa ciclicità, di be­
ne intenderla di ben gestirla. Il pericolo è di 
fare dell'educazione linguistica una notte nera 
in cui tutto si confonde e nella quale si riesce a 
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distinguere solo i pochi elementi delle strimin­
zite grammatiche, fatte di poche formule, che 
impoveriscono potenzialità e consistenti patri­
moni di partenza. 

Aprire il cerchio significa quindi dare a ogni 
età risposte adeguate e originali, in rapporto ai 
bisogni diversi (la lezione di Daniela Bertoc­
chi in questo senso è ancora in buona parte da 
apprendere), alle capacità e agli interessi che 
non sono paralleli alle eventuali priorità (sem­
pre astratte e sempre discutibili) della lingua. 

2. Il secondo, sulla «metagrammatica». Dalle
risposte ai questionari citati all'inizio c'è una co­
sa che più delle altre colpisce: la quasi assoluta 
ignoranza degli studenti circa il luogo, il livello, 
lo scopo, la profondità, la natura dell'analisi 
di lingua che sono chiamati a fare. 

Dire che in francese ci sono più parole per di­
re la stessa cosa è segno di incapacità di chia­
mare le cose con il loro nome. Dire che lì ci 
vuole il soggetto e che in italiano si può omet­
tere non è dire cosa sbagliata. Ma se gli studenti 
avessero coscienza della natura delle analisi 
che stanno facendo, sapessero con quali ope­
razioni si cimentano, in quale ambito si muo­
vono nei tanti mari delle tante grammatiche, ciò 
sarebbe indubbiamente vantaggio notevole. 

La bussola che deve guidare il lavoro degli in­
segnanti è quella della continua esplicitazio­
ne e nominalizzazione dei luoghi e degli ogget­
ti sui quali via via ci si muove con gli studenti. 
Non è metafisica, ma semplicemente chiamare 
le cose con il loro nome. Che significa anche 
chiarire concettualmente oggetti e luoghi di ri­
cerca. 

Questo vuol dire fare in maniera propedeu­
tica «metagrammatica», «lingua che parla di 
grammatica», segnaletica indispensabile per 
sapere dove si è. E nei labirinti delle tante 
grammatiche che si sono viste, orientarsi con un 
indice dei nomi leggibile è di primaria impor­
tanza. Quando si gioca coi tratti di significato, 
dar coscienza che si è nei luoghi della semanti­
ca non significa aggiungere soprammobili alla 
conoscenza. Dire che si sta facendo grammatica 
della frase adottando un modello piuttosto che 
un altro è meglio che tacere e lasciare nel dub-

bio che nel grande mare della riflessione tutto 
sia uguale a tutto. 

3. Il terzo, su quale grammatica. In generale
il filo che dovrebbe unire il tessuto di questo in­
segnamento è la «descrittività». Assumere que­
sto significa tenersi aperte - non perché piace, 
ma perché nella scuola deve esser così - le por­
te della lingua in atto, della lingua viva, e as­
sumere nei confronti della lingua la sola filo­
sofia produttiva. 

Descrivere non è normare o normalizzare: 
la norma - e Alberto A. Sobrero continua a ri­
peterlo, e non solo perché è un sociolinguista -
è un sogno da lasciare a chi vuol tenere la testa 
nella sabbia. 

Descrivere è sapere che c'è sempre qualcosa 
più in là, e che gli spazi aperti sono quelli della 
libertà e della creazione. È una scelta di so­
stanza, non di metodo. 

4. La quarta, sulla lingua d'uso. Sulla ne­
cessità di far riflettere su lingua viva e d'uso 
non si devono spendere tante parole. Di gram­
matica del testo, tra l'altro, sono piene le pagi­
ne dei documenti ministeriali. 

D'altro canto, se è vero «che la grammatica va 
concepita come sollevamento a livello consa­
pevole di fenomeni che l'alunno è già in grado di 
produrre e di percepire»•; se è vero che il curri­
colo deve partire dai livelli più profondi del­
l'implicito per arrivare ai massimi gradi di 
esplicitazione; se è vero che grammatica è com­
petenza del parlante, competenza c'è solo di 
lingua d'uso. 

4 

DA DOVE PARTIRE E DOVE ARRIVARE 

Se si tirano le fila di questo ragionamento si 
deve dire: 

a) che gli studenti hanno un ampio e ricco im=--­
maginario, che deve essere valorizzato, poten­
ziato e che deve costituire il punto di partenza 
per fare grammatica. Solitamente viene messo 
tra parentesi, nonostante il gran parlare che si 
fa di fantastiche prove d'ingresso; 

b) che tale immaginario col passare degli an­
ni scolastici si isterilisce e si impoverisce; 
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e) che il percorso d'insegnamento che solita­

mente si segue va controvento rispetto alle at­

tese e alle possibilità dei bambini; in una paro­

la, rispetto alle loro rappresentazioni mentali; 

d) che è urgente ridisegnare tale itinerario e

pensare a grammatiche diverse per ogni età. 

Se questi sono i dati, è necessario, in termini 

progettuali e operativi, a) trovare risorse e stra­

tegie finalizzate a conservare e arricchire quel 

che già c'è; b) allargare, senza azzerarlo, il pa­

trimonio immaginativo di mezza strada, vale a 

dire quello degli anni terminali di scuola media. 

E tale ragionevole percorso si può ricostruire 

a partire sia da quel che già c'è nella testa degli 

studenti; sia dai documenti ministeriali che, 

pur nelle pieghe e nei silenzi, danno sicure di­

rezioni di lavoro. 

In una parola, si tratta di costruire tema­

tizzazioni, di fare scelte, a partire da rilevanze 

da porre e da quel che è presente. 

Ciò che subito è apparso chiaro è che nel­

l'immaginario dei bambini della prima scuola la 

grammatica che c'è è quella che fa diventare lin­

gua «i primi cognitivi», la grammatica che regola 

in superficie le prime conoscenze, che dialet­

tizza lingua e realtà per far conoscere sé, il 

mondo, le cose, e nominarli. 

Sono appunto le nozioni di aspetto (quanto 

durano le cose), di tempo (che cosa c'è prima e 

che cosa c'è dopo), e rispetto a che cosa: a dati 

reali, a dati del testo o a dati reali che diventa­

no testo in una narrazione, in una descrizio­

ne, in una argomentazione); di genere (è ma­

schio o femmina o nessuno dei due; che corri­

spondenza c'è tra i nomi e le cose, dal momento 

che in sé i nomi non sono né maschili né fem­

minili, ma lo sono se io dico che designano al­

cune cose piuttosto che altre); di numero (quan­

te sono le cose e come si fa a prenderle insieme, 

a ordinarle, a distribuirle, ecc.); di persona (gli 

uomini in quanto parlanti: io che parlo; tu che 

ascolti; e chi non c'è mentre io e te parliamo, e 

magari parliamo di chi non c'è); di diatesi (come 

è posi:ìibile sottolineare con la parola l'impor­

tanza o dell'azione o di chi la fa, dell'attore 

cioè). 

SUGGERIMENTI GRAMMATICALI 

LINGUISTICHE 

Su questo terreno della grammatica nozio­
nale, sul quale più che in ogni altro luogo, lin­

gua ed esperienza si incrociano (nel senso che 

l'esperienza si piega e si fa vita, e la lingua la 
plasma, la modella e la crea e la ricrea, con li­

bertà), i bambini - specie quelli dei primi anni 

di scuola, come si è visto - mostrano di muoversi 

con curiosità
J 

inventiva e intelligenza. Forse 

perché è quello nel quale lingua e realtà mo­
strano di tenere i legami più stretti (la morfo­

logia naturale non fa che vedere queste cose), 
ma, al tempo stesso, i vincoli meno forti (in 

fondo, le arbitrarietà della parola e la conven­
zionalità della forma - la morfologia come con­

tinuo adattamento e provvisoria costruzione 

per rispondere ai bisogni sempre nuovi del co­
municare - passano per queste intuitive cose). 
L'immaginario dei bambini dà una bussola si­

cura per sapere dove andare. 
Ma ci sono altri strumenti che aiutano a 

orientare i passi. I documenti ufficiali del mi­

nistero non sono poi cose da mettere tra pa­
rentesi. Se si passano al setaccio ad esempio i 

programmi didattici per la scuola elementare 

del 1985 si scopre che il termine che ricorre 
con maggiore frequenza è testo. Se il primo focus 

è quindi la grammatica nozionale, il secondo 
può essere la prima grammatica del testo. In 

forme elementari, episodiche, in modi poco si­

stematici, ma con preoccupazioni e finalità crea­
tive, produttive e manipolative. 

E. Manzotti, sempre in tema di insegnamen­

to grammaticale, in un intervento del 1991 su 
«Scuola e Didattica» fa giusti richiami alla con­

cretezza, alla puntualità, alla necessità di dare 
contenuti alle parole 5

• Questo intelligente ri­

chiamo deve far pensare che non tutti i testi so­
no buoni. Qui dovrebbero essere quelli che i 
bambini producono, e sui quali sono da solleci­

tare riflessioni sui meccanismi che non funzio­
nano, sui buchi, sugli aggiustamenti da appor­

tare, facendo continuamente appello alla nativa 
competenza del parlante. Testi narrativi, de­

scrittivi; argomentativi - dicono i programmi -
con grande attenzione alla produzione, accom­

pagnata ogni volta da riflessioni sul prodotto per 

risalire ai processi. «Ho capito che i testi sono 
più piacevoli quando i tempi variabili cambiano 
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e non bisogna fare da cima a fondo lo stesso 
tempo. Ho notato che alcuni tempi rendono il te­
sto 'ansioso' e ti fanno stare sul filo del rasoio, 
altri invece lo rendono più monotono» (Katia, IP 
media). Si potrebbe aggiungere che fare gram­
matica del testo, dal vivo, con grande atten­
zione alla produzione, deve trovare sponda nel­
la grammatica della fantasia. A partire da testi 
dati, per guidare attività di produzione con tut­
ta la ricchezza, la creativa sistematicità, le 
istruzioni che Rodari e la Zamponi - solo per fa­
re due nomi - hanno indicato. 

Grammatica del testo attivando i meccanismi 
della grammatica della fantasia: che significa 
manipolazione dei testi, completamento, inte­
grazione, insieme a giochi di parole che creano 
mondi nuovi e aprono ai luoghi della libertà. È 
per questa porta che la lingua - che crea e che 
conosce - potenzia quelle funzioni cognitive, 
euristiche, sociali, personali ... che finalizzano 
l'insegnamento dell'italiano. 

Resta il problema della scuola media, del­
l'immaginario fermo e ingessato. Metterlo tra 
parentesi sarebbe sciocco. Il meglio sarebbe 
che non lo fosse diventato, e che la scuola media 
tenesse gli occhi più aperti su quella elemen­
tare. Il dato è che, in generale, gli studenti sono 
appiattiti sul «formale», sulla grammatica del­
le forme. Allora forse la strada è quella di fare 
forza su questo dato e al tempo stesso di al­
largarlo sul 'ventre molle' della lingua. 

Se idealmente il progetto d'insegnamento 
grammaticale (dall'entrata nella scuola ele­
mentare al compimento dell'obbligo a 16 anni -
e si fa conto che la riforma sia fatta) deve an­
dare in modo dialettico e continuo (la buona 
ciclicità) fra il più alto grado di implicitezza e 
quello della massima esplicitezza, e deve es­
sere teso fra grammatica del profondo e super­
ficie dei testi, per la scuola media l'ambito di in­
tervento pare dover essere quello della zona 
intermedia, là dove l'imbuto fra i due estremi si 
allarga e scende nelle profondità della lingua, 
nelle varietà diacroniche, sincroniche e nell'am­
pio mondo dei significati. Il che vuol dire pun­
tare gli occhi e gli sforzi su quei settori che si 
chiamano grammatica storica, sociolinguisti­
ca, semantica. 

È certo che queste devono essere le tematiz­
zazioni, dal momento che questi sono gli impli­
citi e gli ammiccamenti dei programmi del 1979, 
pur vecchiotti e pronti da riscrivere. Sono i luo­
ghi del 'ventre molle' della lingua, in larghezza 
e in profondità che, tenuti insieme da una ge­
nerale attenzione per la grammatica della fra­
se, fanno intravedere possibilità di grammatica 
formale. Non è necessario dilungarsi più di 
tanto su questi che sembrano dati in qualche 
misura acquisiti. Si vuole affermare soltanto 
che la semantica è cosa un poco più seria di 
quella che si vede nella pratica e in buona par­
te dei manuali scolastici: è la teoria dei tratti di 
significato, è la semantica del verbo, è la teoria 
che fonda i modelli generativi più potenti e più 
frequenti che la linguistica ha dato alla scuola, 
e non soltanto alla scuola, in questi ultimi anni. 
Insomma, non è solo lessico. 

Proprio la semantica riapre i giochi sulla 
grammatica formale presente nell'immaginario 
creato dalla scuola. Questo comporta che si 
tratta, da un lato, di scrostare e, dall'altro, di 
approfondire. 

Aggiustando le cose e tirando gli ultimi fili di 
questo discorso il disegno per l'obbligo potrebbe 
così definirsi. 

1. Per la scuola elementare. Se torniamo
all'elenco iniziale di Cardona si può rifare il 
conto e provare a tematizzare le cose da fare: 

a) i primi ordinatori e classificatori della lin­
gua e della conoscenza: grammatica nozionale; 

b) il testo, prius linguistico e cognitivo: gram­
matica e grammaticalità del testo; 

e) le quattro abilità applicate al testo pas­
sando per la grammatica della fantasia. 

2. Per la scuola media:
a) grammatiche descrittive della lingua con­

siderata nelle sue dimensioni diacroniche 
(grammatica storica) e sincroniche (varietà geo­
grafiche e funzionali; sociolinguistica); 

b) grammatica del significato (semantica);
e) primi modelli grammaticali della frase.

3. Se ci si vuol spingere al biennio:
a) grammatica del testo letterario;
b) modelli espliciti di grammatica della frase;
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c) la frase nel testo.
Ma forse, il disegno è più bello leggerlo in

verticale e per temi. E quindi: 
a) la grammatica come esplorazione delle ca­

tegorie universali (esistono «categorie extra­
linguistiche che sono indipendenti dai fatti più 
o meno accidentali delle lingue esistenti» ... e so­
no «universali in quanto si possono applicare a
tutte le lingue, sebbene raramente vi siano
espressi in modo chiaro e inequivocabile»6

: la
grammatica nozionale. La grammatica della
frase. I modelli grammaticali che spiegano la
lingua;

b) la semantica come gioco sui significati, co­
me conoscenza dei significati nei testi, come 
struttura profonda della frase (modelli gene­
rativi a base semantica). La grammatica del 
significato. 

c) Il testo come prodotto proprio e degli altri.
Dal testo di ciascuno, ai testi degli altri, ai testi 
letterari. La grammatica del testo. 

Lavorare sulle rappresentazioni mentali dei 
bambini può dare più di una idea per sapere da 
dove si deve partire e dove si può arrivare. 

D L'indagine è stata fatta sui 242 studenti della scuola me­
dia Ugo Foscolo di Sedico (BI) nell'anno scolastico 1991/92. 
Il questionario era articolato su 8 domande a risposta aper­
ta, riportate quasi integralmente nel testo. Non si sono 
considerati valori riferiti a: professionalità, stile di inse­
gnamento, opzioni sulla filosofia grammaticale degli inse­
gnanti. Invero, pur con qualche sfumatura, gli studenti di 
classi diverse hanno dato risposte simili. 

El G.R. Cardona, Dizionario di linguistica, Armando, Ro­
ma 1988. 

D Le osservazioni dei bambini su tempo, aspetto, azione
verbale sono state raccolte dal gruppo Giscel Veneto negli 
ultimi due anni. In particolare il gruppo ha lavorato con 
questionari, testi, temi liberi, batterie di frasi, testi con 
cloze e ha rilevato strategie d'uso, ha ordinato riflessioni, 
ecc. Di tali lavori il gruppo ha dato conto nel recente Vl0 

Convegno Nazionale Giscel a Senigallia (L'universo delle lin­

gue. Lingue e grammatiche a confronto.) I risultati di tali la­
vori saranno pubblicati in un Quaderno Giscel che racco­
glierà gli Atti del Convegno. 

Il M.P.I., Programmi didattici per la scuola primaria,

SUGGERIMENTI GRAMMATICALI 

Roma 1985. È qui citato l'ultimo capoverso del paragrafo La 

rif7,essione linguistica. 

El E. Manzotti, Attualità e inattualità dei Programmi di

Italiano, in «Scuola e Didattica» 37, 4 (1991), pp. 23-29. L'ar­
ticolo di Manzotti è interessante per le puntuali esemplifi­
cazioni sul modo di fare riflessione lessicale e anche per il 
quadro generale che dà del problema «riflessione linguisti­
ca». 

l:iJ J. Lyons, Introduzione alla linguistica teorica, Laterza,
Bari 1971, pag. 172. Qui Lyons cita Jespersen. 
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IL DIALETTO INVERTEBRATO 
Harro Stammerjohann 

ràl oncludiamo la rassegna dei giudizi 
L!!'JI americani sull'italiano con Henry Ja­
mes (1843-1916), l'autore di Daisy Miller
e di tanti altri personaggi indecisi tra 
l'America nativa e l'Europa - come lui 
stesso, che era venuto in Europa, c'era 
tornato molte volte e aveva vissuto a Ro­
ma e a Parigi, prima di fermarsi a Lon­
dra. Quanto alla lingua italiana, anche le 
sue osservazioni non sono forse molto ori­
ginali, ma nessuno avrebbe potuto espri­
merle meglio. Così fa dire ad un suo per­
sonaggio appena arrivato in Italia, alla 
dogana !sella: «Here it was my privilege to
hear for the first time the music of an Ita­
lian throat vibrate upon Italian air [la 
musica da una gola italiana vibrare nel­
l'aria italiana]. Nothing to declare - nien­
te? asked the dark-eyed functionary, emer­
ging from the arcade. Niente seemed to me
delicious; I would have told a fib for the 
sake of repeating the word»� [avrei men­
tito solo per ripetere la parola] (J ames 
1962 [1871] p. 319). 

fil o stesso personaggio, affascinato da 
l.!I una signora italiana che gli chiede se 
capisce la lingua italiana, racconta: «the
mellow cadence of the Signora's voice 
rang in upon my senses like music [la 
dolce cadenza della sua voce agiva sui 
miei sensi come della musica]. I under­

FONTI

tin» - [latino delizioso, imponente, a pie­
ne labbra] (1874, p. 321), è alla parlata 
dei veneziani che anche James fa i più 
bei complimenti: «Their delightful gar­
rulous language helps them to make Ve­
netian life a long conversazione. This
language, with its soft elisions, its odd 
transpositions, its kindly contempt for 
consonants and other disagreeables, has 
in it something peculiarly human and 
accomodating. If your gondolier had no 
other merit, he would have the merit that 
he speaks Venetian. This may rank as a 
merit, even - some people perhaps would
say especially - when you don 't under­
stand what he says» - [Il piacevole mor­
morio del loro linguaggio li aiuta a fare 
della vita veneziana una lunga conver­
sazione. Questa lingua con le sue dolci 
elisioni, le sue strane trasposizioni, il 
suo gentile disprezzo per le consonanti e 
altri fastidi, ha in sé qualcosa di singo­
larmente umano e confortante. Se il Vo­
stro gondoliere non avesse altri meriti, 
avrebbe sempre quello di parlare vene­
ziano. Ciò può costituire un merito, anche 
- alcuni direbbero: soprattutto - se Lei
non capisce quello che dice] (s.a., p. 20).
Alcune pagine più avanti James ritorna
sul «soft Venetian }argon» - [doce gergo
veneziano] (p. 37) degli uomini di Vene­
zia, e, in un'altra sua opera, su «the fa-

miliar, soft-soun­
ding, almost infanti­

stand you. I said» (p. 
325). A parte la ca­
ratterizzazione del 
dialetto romano, in 
una lettera del 1873 
da Roma al fratello 
William (il grande fi­
losofo e psicologo), 
come «delicious sta­
te ly full-lipped La-

H. James, The Complete Tales of H.J., L.
le speech» - [il fami­
liare parlare dolce, 
quasi infantile] di 
Venezia e su «this in­
vertebrate dialect» -
[questo dialetto in­
vertebrato J (1963 
[1888] p.  318). 

Edel ed., London, Rupert Hart-Davis, vol. 

2, 1962; vol. 6, 1963. 
H. James, Letters L. Fdel ed., Cambridge,

MA, The Bolknap Press of Harvard Uni­

versity Press, vol. 1, 1974.

H. James, Portraits of Places, Boston/New

York, Houghton Miffling Co. The River­
side Press Cambridge, s.a.
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[ESPERIMENTI GRAMMATICALi]
8

TEMPO IMPERFETTO 

Maria G. Lo Duca 

r., uesta volta l'esperimento inizia con una

li:i"A domanda apparentemente semplice:
quando si usa l'imperfetto? Gireremo questa 

domanda ai nostri studenti, e non abbiamo dub­
bi che la prima risposta cui approderanno sarà 
quella più ovvia e scontata: l'imperfetto si usa 
per esprimere un'azione che si è svolta, o si im­
magina si sia svolta, nel passato. Certo. Ma 
prima di procedere oltre cerchiamo di chiarirci 
le idee su che cosa normalmente si intende per 
passato quando si parla di morfologia e seman­
tica verbale. Il concetto di «passato» è sempre un 
concetto relativo: per definire passato un even­
to assumiamo implicitamente un punto di rife­
rimento temporale, rispetto al quale l'evento 
stesso ci appare come precedente, avvenuto 
«prima». Per l'imperfetto il punto di riferimen­
to che il parlante assume è normalmente il pre­
sente, che corrisponde al momento in cui ha 

luogo la formulazione linguistica. Ad esempio 
chi pronunciasse una frase come: stanotte qual­
cuno piangeva, si troverebbe certo in un mo­
mento successivo rispetto a quello in cui si è ve­
rificata l'azione del «piangere»: diciamo che po­
trebbero essere le otto di mattina rispetto a 

cui, appunto, tutto ciò che è avvenuto nella not­
te è irrimediabilmente passato. 

Chiameremo mor,tl,do dell'avvenimento (MA) 
quello in cui si colloca l'azione del «piangere», 
espressa all'imperfetto; momento dell'enuncia­
zione (ME), quello in cui ha luogo la formula­
zione linguistica del parlante. Se immaginiamo 
il fluire del tempo come un'asse orizzontale che 
va da sinistra a destra potremmo visualizzare 
questo concetto in modo molto semplice: 

MA 

•�TEMPO

ME

Una prima «regola» per l'uso dell'imperfetto 
potrebbe dunque suonare pressappoco così: 

L'imperfetto serve ad esprimere un'a­

zione passata rispetto al ME 

Tuttavia questa formulazione è troppo ge­
nerica, e potrebbe infatti essere usata per mol­
ti altri tempi che l'italiano ha a disposizione 

per esprimere il passato. Nessun dubbio dunque 
che dovremo andare oltre per scoprire, anzi per 
far scoprire, le peculiarità dell'imperfetto. Dob­

biamo però fin dall'inizio del nostro percorso 
essere ben consapevoli che si tratta di una ma­
teria molto complessa, di cui ci limiteremo a 
proporre solo alcuni aspetti, quelli più imme­
diatamente accessibili ad un lavoro in classe. Lo 
scopo del nostro esperimento sarà, come sempre, 
non certo quello di arrivare a scoperte nuove e a 
risultati definitivi, ma piuttosto quello di im­
parare a riflettere sulla lingua in modo nuovo, 
con la testa «sgombra» da pregiudizi e schema­

tizzazioni precostituite e mai verificate. 
La nostra prima domanda sarà: che cosa di­

stingue l'imperfetto da altri tempi del passato, 
in primo luogo passato prossimo e passato re­
moto, con cui spesso si accompagna? Non è 
escluso che qualcuno avanzi subito l'ipotesi che 
ciò che costituisce la caratteristica distintiva 
dell'imperfetto sia il suo aspetto durativo, il 
fatto cioè che rappresenta l'evento nella sua 
durata nel tempo. E infatti in: 

(1) Mentre Maria leggeva suo fratello guar­
dava la televisione

(2) Maria faceva il bagno quando è arriva-
to I arrivò il telegramma

tutti gli imperfetti adoperati possono essere 
spiegati in termini di durata. Per un tempo in­
determinato, non meglio specificato, i perso­

naggi chiamati in causa hanno svolto una certa 
attività che si distende per un certo arco di 
tempo. Non così per il passato prossimo/remoto 
presente in (2), per il quale viene fatto di pen­
sare a un singolo momento. 

Forse però possiamo dire di più sulla collo­
cazione temporale degli eventi descritti da que­
sti semplicissimi contesti. Al di là delle molte 
differenze, i due esempi hanno due importanti 
caratteristiche comuni: entrambi descrivono 
due eventi che si sono svolti a) nel passato b) 

contemporaneamente o, come è preferibile dire 
in questo caso, simultaneamente. Tuttavia la lo­
ro simultaneità non è dello stesso tipo: in (1) i 
due eventi, entrambi resi all'imperfetto, occu­
pano lo stesso indefinito arco temporale: 
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--- leggeva 

--- guardava la televisione 

------ •➔ TEMPO 

MA ME 

In (2) l'evento reso all'imperfetto occupa un arco 

temporale più ampio, all'interno del quale si col­

loca l'evento reso al passato prossimo/remoto: 

? faceva il bagno 

• è arrivato/arrivò il telegramma

------ •➔ TEMPO 

MA ME 

Il punto di domanda visualizza il fatto che nul­

la possiamo dire sulla eventuale prosecuzione e 

conclusione dell'evento. In assenza di altre in­

dicazioni contestuali, l'imperfetto non autoriz­

za a trarre alcuna conclusione su come va a fi­

nire il bagno di Maria. Ritorneremo in uno dei 

prossimi esperimenti su questo punto, che si ri­

velerà centrale in ogni discussione sull'imper­

fetto. Per adesso ci basti dire che la simulta­

neità di (1) si presenta, sul piano del fluire del 

tempo, come coincidenza, sovrapposizione di 

eventi nello stesso periodo di tempo. La simul­

taneità di (2) si presenta invece come inclusio­

ne, nel senso che l'evento reso all'imperfetto 

appare iniziato prima dell'evento reso al passato 

prossimo/remoto, e si è protratto nel tempo al­

meno fino al verificarsi del secondo evento, cioè 

fino all'arrivo del telegramma. 

ffl roviamo adesso a manipolare (1) e (2) tra­

lJII sformando l'imperfetto in passato prossi-

mo o remoto: 

(3) Mentre Maria ha letto I lesse, suo fratello

ha guardato I guardò la televisione

(4) Maria fece il bagno quando è arrivato I ar­

rivò il telegramma

Nulla da dire sulla accettabilità dei due con­

testi. Ma possiamo sostenere che essi conten­

gono le stesse informazioni temporali di (1) e (2)? 

Andiamo con ordine. Per quanto riguarda (3) ciò 

che viene messo in crisi nel passaggio dall'im­

perfetto ai due perfetti non è la durata, visto 

che si tratta di eventi (leggere, guardare la te­

levisione) che, per loro stessa natura, durano nel 

tempo. Ciò che invece pare messa in questione 

è la percezione dei due eventi come simulta­

nei. La presenza del passato prossimo/remoto fa 

scattare l'interpretazione avversativa di mentre, 

piuttosto che l'interpretazione simultanea: chi 

si esprime in tal modo è interessato a dirci che 

Maria e suo fratello hanno fatto due cose di­

verse. Che poi le abbiano fatte più o meno nel­

lo stesso lasso di tempo è probabile, ma non è 

certo, e comunque non è questo che il parlante 

vuole in prima istanza comunicare. 

Anche per (4) dobbiamo dire che l'evento del 

fare il bagno è comunque un evento che ha una 

certa durata, qualunque sia il tempo adoperato. 

Anche qui ciò che viene messo in crisi è il ca­

rattere simultaneo dei due eventi, visto che 

l'uso del passato prossimo/remoto suggerisce 

piuttosto che i due eventi si siano svolti in suc­

cessione, e in un ordine opposto rispetto a quel­

lo suggerito dall'imperfetto: prima arriva il te­

legramma, poi Maria fa il bagno. Dunque sia 

per (3) che per (4) nel passaggio dall'imperfetto 

al passato prossimo/remoto non si perde la ca­
ratteristica della «durata dell'evento nel pas­

sato»; ciò che si perde è invece la caratteristica 

della «simultaneità nel passato». Possiamo al­

lora avanzare una prima conclusione: 

L'imperfetto esprime un rapporto di si­

multaneità tra eventi del passato 

Per verificare la giustezza di questa nostra 

prima importante scoperta proveremo a riflet­
tere sulle frasi che seguono: 

(5) Maria mangiava e telefonava a suo padre

(6) Mentre mangiava, Maria telefonava a suo

padre

(7) Maria mangiò e telefonò a suo padre

(8) Mentre mangiava Maria telefonò a suo padre

(9) "' Mentre mangiò Maria telefonò a suo padre 

Qui abbiamo a che fare con due eventi di cui 

è protagonista lo stesso soggetto. Il rapporto 

temporale che i diversi tempi adoperati in­
staurano tra i due eventi è, rispettivamente: di 

-
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simultaneità/coincidenza in (5) e (6), di simul­
taneità/inclusione in (8), concordemente con le 
caratteristiche appena scoperte dell'imperfetto; 
di successione in (7), dove i due tempi adopera­
ti sono due passati remoti. Il contesto (9) ci pa­
re invece fraricamente inaccettabile, perché c'è 
conflitto tra l'uso del passato remoto, che esclu­
de l'interpretazione simultanea, e la presenza di 
mentre, che suggerirebbe invece proprio que­
sta interpretazione. Ugualmente rimane esclu­
sa la possibilità della interpretazione avversa­
tiva di mentre (quella che abbiamo visto fun­
zionare per 3), perché in questo caso il soggetto­
protagonista dei due eventi è lo stesso. 

ffl roviamo adesso a fare una ulteriore verifi­
lJI ca. C'è un uso dell'imperfetto molto fre­
quente in certi particolari tipi di testo, quelli 
che raccontano una storia non importa se vera o 
inventata. Testi di questo tipo si dicono narrati­

vi. Possiamo spiegare l'imperfetto, così frequen­
temente adoperato in questi testi, negli stessi 
termini (simultaneità, coincidenza, inclusione) 
che abbiamo fin qui presentato? Proviamo: 

(10) dunque, allora avevo sette anni e ... non ero
tanto coraggiosa, anzi, ero una bambina ti­

mida, forse perché avevo tre fratelli più
grandi, anzi veramente due fratelli e una so­
rella, insomma mi prendevano in giro, me
ne facevano di tutti i colori ... quel giorno

mia madre aveva un appuntamento dal me­
dico, doveva uscire, perciò ci chiamò tutti e
quattro e ci disse: «Mi raccomando, non fa­
te disastri, torno presto», e se ne andò ...

E' un frammento di testo narrativo parlato, 
fedelmente trascritto dopo essere stato regi-

strato. E' stato scelto a preferenza di altri testi 
narrativi molto più 'illustri', per dimostrare 
che anche un testo informale è costruito se­
condo regole ben precise, e si presta a consi­
derazioni grammaticali tutt'altro che banali. 
Dunque, come spiegheremo questi imperfet­
ti? Possiamo dire che essi esprimono un rap­
porto di simultaneità nel passato? Sì, se pen­
siamo che tutte le informazioni date all'im­
perfetto sono relative all'infanzia del parlante, 
e quindi si collocano lungo uno stesso arco 
temporale: il rapporto temporale esistente tra 
gli imperfetti si può infatti dire di simulta­
neità/coincidenza. Se però confrontiamo gli 
imperfetti con i passati remoti che seguono 
nel testo, dovremo dire che in questo caso il 
rapporto che si instaura è quello già visto di si­
multaneità/inclusione: all'interno della situa­
zione temporale delineata dagli imperfetti, si 
verificano degli eventi nuovi, resi appunto al 
passato remoto. Insomma la nostra scoperta 
dell'imperfetto come tempo della simultaneità 
nel passato regge. 

(Q i sarà a questo punto notato che per far 
W scoprire questa caratteristica dell'imper­
fetto, abbiamo usato sempre esempi contenenti 
almeno due voci verbali, e abbiamo ragionato 
sui rapporti temporali che i diversi tempi del 
verbo instaurano tra gli eventi. Rimane per 
adesso aperta e irrisolta una domanda molto in­
sidiosa: che cosa diremo del valore temporale 
dell'imperfetto quando (e se) esso compare in 
frasi più semplici, del tipo: Maria guardava la
televisione; l'atleta correva; piangevano tutti e 
così via? 

Pensiamoci. 



Fantasmi - Cupe e inquie­
tanti, riappaiono frasi e pa­
role già udite e lette troppe 
volte in passato; come stra­
tegia della tensione, da qual­
che mese tornata, con la 
prepotenza che le è propria, 
sulle prime pagine dei quo­
tidiani. La funesta espres­
sione nacque nel lontano 
1970, in un libro-inchiesta 
intitolato La strage di Stato, 
dove a p. 27 si leggeva: «la 
lunga mano che li promuove 
[gli attentati] è sempre la 
stessa, e cioè una mano che 
pone diligentemente in at­
to i presupposti necessari 
alla "strategia della tensio­
ne" che sta maturando». E 
al Tgl del 28 luglio un gior­
nalista ha informato com­
punto che «non si può esclu­
dere la presenza di schegge 
impazzite»: con questa locu­
zione, che l'aggettivo inten­
deva rendere tranquilliz­
zante, nei primi anni Ot­
tanta si indicò la ricompar­
sa, isolata e perciò tale da 
non allarmare eccessiva­
mente, di episodi terroristi­
ci. 

E quale data attribuire 
alla frase «il presidente del 
Consiglio ha espresso sde­
gno e condanna per il vile 
attentato»? Sembra incredi­
bile, ma è stata pronunciata 
il 28 luglio 1993, al Tg2 del­
le 13. 

Razze in estinzione - In 
seguito all'eliminazione del 
Ministero delle Partecipa­
zioni Statali, e ad altre me­
no limpide vicende, scom­
pariranno anche i boiardi 
di Stato? L'espressione, che 
indica i potenti manager 
delle aziende pubbliche, è 
molto usata nel recente lin-

Parole 

Corso 

Giochi di mano 

Ma le mani, dopo es­
sere state avide, 
lunghe, leste, piene, 
prensili, rapaci, un­
te, dopo essere sta­
te spesso tenute in 
pasta e non di rado 
infilate nel sacco, 
dopo esse'r state 
usate per fare man 
bassa e man salva, 
pot ranno mai di­
ventare veramente 
pulite? 

FANTASMI 

DI STATO 

Augusta Forconi 

guaggio polemico e giornali­
stico, anche nella forma as­
soluta boiardi ( «Alla Fiera 
dei boiardi ora c'è paura del 
buio» La St.12.9.92; «I boiar­
di del Sud» Re.11.12. 92; 
«Boiardi in scadenza» La 
St.15.2.93; «I boiardi del­
la chimica pubblica» 
Re.12.3.93; «Storia di ... ri­
ciclato come boiardo» Cors. 
19.3.93). 

Ignota ai vocabolari e ai 
repertori di neologismi, non 
è tuttavia di fresca nascita, 
dato che il suo creatore - il 
giornalista Massimo Riva -
la adoperò per la prima vol­
ta sul «Corriere della Sera» 
nel febbraio 1975. 

Boiardo (di cui esiste an­
che la variante boiaro, meno 
grata all'orecchio) deriva, 
attraverso il francese 
boyard, dal russo bojar, ed è 
la denominazione usata fin 
dal medioevo per indicare i 
nobili russi proprietari di 
latifondi (che scomparvero 
definitivamente con la rivo­
luzione del 1917); è quindi 
uno slavismo, e come altre 
voci analoghe entrò in ita­
liano grazie ai resoconti di 
viaggio, nella fattispecie at­
traverso i Viaggi di Russia 
(1739) di Francesco Alga­
rotti. Definito dal Tomma­
seo «titolo comune segnata­
mente ai signori Valacchi e 
Moldavi e ancora ai Russi, 
aventi vassalli», il termine 
porta con se un'idea di ari­
stocratica arroganza, di 
sprezzante esercizio del po­
tere, che viene enfatizzata 
dalla specificazione di Stato: 
laddove, trattandosi della 
cosa pubblica, dell'interes­
se generale, sarebbe lecito 
aspettarsi un atteggiamen­
to, se non di umiltà, almeno 
di misurata discrezione. 
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LE STORIE 

REGIONALI 

DELL'ITALIANO 

FRANCESCO BRUNI 

(a cura di) 

L'italiano nelle regioni. 
Lingua nazionale 

- \ identità regionali

UTET, Torino 1992, 
pp. XXXIX+ 1038, 

L. 150.000

Hermann W. Haller 

G 
li anni recenti segnano una

stagione particolarmente 

felice per la storia della lin­

gua italiana: alle sintesi fruttuose 

di Stefano Gensini (Elementi di 

storia linguistica italiana, Miner­

va, Bergamo-Bari-Firenze 1985), 

Francesco Bruni (L'Italiano. Ele­

menti di storia della lingua e del­

la cultura, UTET, Torino 1984) e 

Gian Luigi Beccaria, C. Del Po­

polo, Claudio Marazzini (L 'italia­

no letterario. Profilo storico, 

UTET, Torino 1989), si aggiungo­

no anche i primi volumi di una 

storia linguistica per secoli, coor­

dinata da F. Bruni per la casa edi­

trice il Mulino, lavori che allar­

gano e approfondiscono il primo 

grande repertorio della Storia di 

B. Migliarini (1960), rinnovandone 

anche la prospettiva metodologica.

Quest'attività scientifica viene 

ora arricchita dal copioso volume 

L'Italiano nelle regioni, diretto e 

coordinato dallo stesso Bruni, re­

datto da trenta storici della lin­

gua, e pubblicato dalla UTET nel­

la nuova collana «La nostra lin­

gua. Biblioteca storica di lingui-
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stica italiana» come quarto com­

panion volume al Grande Dizio­

nario della lingua italiana di Sal­

vatore Battaglia (gli altri tre sono 

L'Italiano. Elementi di storia del­

la lingua e della cultura di Fran­

cesco Bruni (1984); la Grammati­

ca italiana di Luca Serianni 

(1988); il Dizionario di toponoma­

stica (1990) di Gian Battista Pel­

legrini et al.). Si tratta della prima 

grande opera di storia della lin­

gua che segue l'esposizione poli­

centrica dell'«Italia delle Italie», 

con un percorso che va dal Pie­

monte alla Puglia, dal Veneto alla 

Sicilia, ma anche da Malta alla 

Corsica, dalla Dalmazia e Istria 

alla Svizzera italiana. I 23 capito­

li, seguiti tutti da appositi riferi­

menti bibliografici, e fitti di note e 

rimandi lessicali al GDLI, illu­

strano le vicende ora unitarie ora 

discontinue della lingua italiana 

attraverso storie linguistiche re­

gionali. 

I veri protagonisti di questa Sto­

ria eccezionale, ricca di dati nuovi, 

sono la regione (amministrativa) 

e l'italiano: basandosi su una de­

finizione più elastica della dicoto­

mia lingua I dialetto, gli studiosi 

danno largo spazio alle varietà lin­

guistiche intermedie proposte dal­

la sociolinguistica (italiano regio­

nale, semicolto o popolare, dialetto 

italianizzato, ecc.) e alla loro 

espressione nella comunicazione 

scritta e parlata. L'attenzione alla 

dimensione diastratica permette 

di descrivere la storia dell'italiano 

come un susseguirsi di ondate di 

italianizzazione più o meno effi­

caci (per lo più parziali e settoria­

li) sin dalle origini, cioè di molto 

anteriori all'unità politica del pae­

se. Tale insistenza sulla presenza 

di interlingue, sul plurilinguismo 

sociale, sbocca nell'attenuazione 

del contrasto tra italofoni colti e 

analfabeti dialettofoni, tramite ric­

che testimonianze tratte dai settori 

non letterari. 

L'esame dell'Indice dei nomi e 

delle cose notevoli (pp. 1001-1038) 

illustra bene l'impostazione dei sin­

goli contributi: i temi principali so­

no la circolazione culturale (biblio­

teche, editoria, lettura, chiesa, ecc.), 

l'italianizzazione (tramite la scuo­

la, la chiesa e il clero, la burocrazia, 

le migrazioni, ecc.), il plurilingui­

smo (italiano, dialetto, latino, ecc.), 

e gli usi sociali della lingua. La let­

tura, pur non essendo l'unica pro­

tagonista, si rivela però sempre 

una delle principali forze nella dif­

fusione di un modello per la comu­

nicazione parlata - si notino i con­

tinui riferimenti ai tre grandi del 

Trecento, a Bembo, Ariosto e Man­

zoni -, per cui l'italiano si è affer­

mato, a differenza di lingue come 

l'inglese o il francese, prima del­

l'unità politica. Per sottolineare 

l'importanza dell'italiano come lin­

gua di cultura, l'ultimo capitolo, Il

libro manoscritto e a stampa (pp. 

941-977), curato da Attilio Bartoli

Langeli e Mario Infelise, illustra i

problemi tecnici, la diffusione, gli

utenti, il ruolo nell'alfabetizzazione

che ebbero il codice manoscritto e il

libro a stampa.

L'elegante e convincente intro­

duzione di Bruni è seguita dai va­

ri contributi, tutti con una strut­

tura simile. Alle premesse sulle 

origini linguistiche regionali e le 

brevi descrizioni dialettologiche 

fanno seguito le descrizioni delle 

vicende tra Medioevo e Novecento, 

con ricche analisi di una vasta 

gamma di documenti e testi. Il ca­

pitolo sull'Emilia Romagna, re­

datto da Fabio Foresti, Fabio Mar­

ri e Giovanni Petrolini, segue inol­

tre una tripartizione diatopica, da 

Parma/Piacenza a Modena/Ferra­

ra e Bologna/la Romagna). Ci sono 

in tutti i capitoli, magistralmente 

in quello di Ugo Vignuzzi sugli 

Abruzzi e il Molise e in quello di 

Gabriella Alfieri sulla Sicilia, ana-
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lisi linguistiche approfondite, con 

integ1:azione di ricerche storico­

linguistiche recenti. Per il Nove­

cento si dà molto peso alla situa­

zione socioliguistica della regione, 

in modo particolare nei contributi 

di Lorenzo C6veri sulla Liguria 

(redatto insieme a Alberto Beni­

scelli e Vittorio Coletti), di Ottavio 

Lurati sul Ticino, di Rosario Co­

luccia sulla Puglia. Si presta mol­

ta attenzione anche ai dialetti, e 

alcuni capitoli - quello sul Veneto 

di Michele A Cortelazzo e Ivano 

Paccagnella, quello su Roma e il 

Lazio di Pietro Trifone, quello Li­

gure - fanno cospicui riferimenti 

alla produzione letteraria in dia­

letto. 

L'opera di Bruni costituisce 

senz'altro uno strumento di lavoro 

indispensabile per il linguista, il fi­

lologo, lo studioso della letteratu­

ra. E' una storia della lingua - o 

meglio delle lingue - le cui fonti e 

informazioni nuove porteranno a 

nuove ricerche e a nuove inter­

pretazioni. Tra la mole di mate­

riali il lettore può riflettere sul 

primato trecentenario dell'edito­

ria veneziana; sull'importanza di 

Napoli nella storia linguistica del­

le regioni meridionali e sul pluri­

linguismo di queste regioni; su cer­

te storiche resistenze all'egemo­

nia bembesca in una regione co­

me la Lombardia; sulla trasfor­

mazione degli Abruzzi policentrici 

in un Abruzzo linguisticamente 

più unitario. Ci si può documen­

tare sull'oralità poliglossica della 

Dalmazia, sul successo pluriseco­

lare (da bestseller) dei Reali di 

Francia di Andrea da Barberino, 

sul ruolo della chiesa nella diffu­

sione dell'italiano. E si trovano da­

ti interessanti sul revival recente 

dell'italiano nel clima proeuropei­

sta di Malta, o sulla sua presenza 

ormai ridotta a «eco» in Corsica. 

La complessità dei contributi e 

la larga componente socio-lingui-
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stica dell'opera avrebbero giustifi­

cato un'escursione alle vicende del­

l'italiano come lingua dell'emigra­

zione, come lingua coloniale, co­

me lingua telematica, diffusa tra­

mite la televisione in paesi come la 

Grecia o la Tunisia, o come inter­

lingua dei nuovi immigrati. Tali 

escursioni avrebbero sottolineato 

ancora di più il punto di vista del­

l'eterogeneità della storia lingui­

stica dell'italiano. Sarebbe forse 

utile anche una bibliografia gene­

rale sulla storia della lingua re­

gionale/non regionale come punto 

di riferimento iniziale, anche per­

ché (com'è natw·ale) mancano nel­

l'indice i rimandi agli autori citati 

nelle varie bibliografie. 

L'italiano nelle regioni è un 

contributo della massima impor­

tanza e dai grandi pregi - tra cui 

quello, non trascurabile, dell'alto 

livello di leggibilità-, che contri­

buisce a illuminare la complessa 

storia linguistica nella sua dina­

mica tra nazione e regione. Tra 

le molte lezioni offerte si potrebbe 

forse privilegiare quella secondo 

cui l'italiano è in movimento (si 

ricordi il titolo di un prezioso vo­

lume curato da Giovanni Nencia­

ni (La lingua italiana in movi­

mento, Accademia della Crusca, 

Firenze 1982) non solo negli ulti­

mi decenni, con i riassestamenti di 

molte strutture interne della lin­

gua, dovute in parte all'impatto 

tra lingua e dialetto, lingua par­

lata e scritta, lingue settoriali e 

straniere: le mille pagine - che 

verranno ora estese antologica­

mente in singoli volumi, due dei 

quali sono già apparsi (C. Maraz­

zini, Il Piemonte e la Valle d'Ao­

sta, UTET, Torino 1991 e P. Trifo­

ne, Roma e il Lazio, ivi, 1992) do­

cumentano come l'italiano è in 

movimento anche in passato, nel 

contesto del policentrismo e plu­

ralismo linguistico endemico del 

paese. 

PER STUDIARE 

L'ITALIANO 

SEGNANDO 

ELENA RADUTZKY 

Dizionario bilingue
elementare della Lingua

Italiana dei Segni

Kappa, 
Roma 1992, pp. 1011 

L. 120.000

Maria Luisa Franchi 

[I stato già soprannominato

scherzosamente 'il tascabile' 

a causa della sua mole im­

ponente. Si parla del Dizionario 

bilingue elementare della Lingua 

Italiana dei Segni, uno dei primi 

dizionari che si occupano della for­

ma di comunicazione che usano i 

sordi italiani. 

La sua curatrice, Elena Ra­

dutzky, di nascita americana ma 

naturalizzata italiana, si occupa 

di linguà dei segni da oltre 15 anni, 

da quando cioè si è trasferita in 

Italia e ha cominciato a collabora­

re con l'Istituto di Psicologia del 

CNR. I suoi studi americani erano 

già indirizzati verso la lingua dei 

segni di quel paese (ASL). Appe­

na arrivata in Italia, si inserisce 

nella comunità dei sordi italiani 

decidendo di imparare la loro lin­

gua nei segni (LIS). La sua prima 

insegnante è Clorinda Franchi Pe­

trucci alla quale è dedicato il di­

zionario, una persona sorda dalla 

profonda competenza in LIS e so­

prattutto perfetta conoscitrice del­

la cultura della comunità dei sordi 

italiani. In quel momento, mentre 

w 
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negli Stati Uniti, dove la lingua 
dei segni era analizzata al pari 
delle lingue vocali e vi erano i pri­
mi corsi per poterla apprendere, 
in Italia non esisteva nessun tipo 
di pubblicazione sulla comunica­
zione dei sordi e la ricerca nello 
stesso ambito era appena ai suoi 
inizi. L'insieme delle esperienze 
che la Radutzky acquisisce in que­
sto campo fanno sorgere in lei il 
progetto di creare un libro che pos­
sa raccogliere l'insieme dei segni 
che vede produrre dai sordi che 
frequenta. Da quel momento pas­
sano molti anni, le difficoltà sono 
sia nella strutturazione di un'ope­
ra di così mastodontiche dimen­
sioni che nella necessità di cono­
scere meglio l'organizzazione di 
questa lingua. Contemporanea­
mente nascono e proseguono fino 
ai giorni nostri varie sue ricerche 
che dimostrano che la lingua dei 
segni italiana possiede le stesse 
caratteristiche e le stesse capacità 
della lingua vocale. Queste ricer­
che hanno inoltre il pregio di coin­
volgere molte persone sorde nello 
studio della 'loro' lingua sottoli­
neandone l'importanza linguisti­
ca e culturale. 

È stato infatti grazie all'entu­
siasmo delle persone sorde che 
nell'arco degli ultimi due anni so­
no nati due (oltre a questo) dizio­
nari della lingua italiana dei segni 
(N. Angelini, R. Borgioli, A Falchi, 
M. Mastromatteo, I primi 440 se­

gni. Piccolo dizionario della Lin­

gua Italiana dei Segni per comu­

nicare con i sordi, La Nuova Italia,
Firenze 1991 e O. Romeo, Dizio­

nario dei segni. La lingua dei segni 

in 1400 immagini, Zanichelli, Bo­
logna 1991) segno evidente del 
grande interesse che sta nascendo 
intorno ad una lingua fino a poco 
tempo fa completamente ignora­
ta o comunque ritenuta di secondo 
piano rispetto alle lingue vocali. 

Nella prefazione di questo di-

zionario si risponde alle domande 
più comuni che normalmente ven­
gono poste da chi incontra per la 
prima volta questa forma di co­
municazione: «Le lingue dei segni 
sono tutte uguali?» «La gramma­
tica della Lingua dei Segni Italia­
na è uguale a quella della lingua 
italiana?». Le risposte sono chiare, 
sintetiche e offrono degli stimoli 
a chiunque sia interessato a sa­
perne di più. 

Nel capitolo Cenni storici 

sull'educazione dei sordi e la lin­

gua dei segni vengono riportate le 
tesi contrastanti della antichissi­
ma polemica tra oralisti e non, cir­
ca il coinvolgimento della lingua 
dei segni nell'educazione dei sordi. 
Mentre i secondi infatti sostengo­
no la validità dell'uso della lingua 
dei segni o comunque di un sup­
porto manuale nella rieducazione 
dei sordi, i primi ne negano la fun­
zione attribuendo agli aspetti ma­
nuali la colpa di rendere difficile 
l'apprendimento della lingua par­
lata. Il tutto viene proposto con 
un'ampia panoramica della situa­
zione italiana, dalla Roma antica 
fino ai giorni nostri, allargata 
all'Europa e con alcuni accenni 
agli Stati Uniti. 

A questo punto il libro entra nel 
vivo cioè nella descrizione del les­
sico della LIS. Le lingue dei segni 
sono lingue non scritte, la loro tra­
smissione avviene per via orale o 
per meglio dire per via «segnica». 
Molti dizionari di lingua dei segni 
sono composti da fotografie o di­
segni che riproducono i segni stes­
si, senza l'adozione di simboli per 
la loro rappresentazione scritta. 
In questo dizionario, invece, sono 
riportate, accanto a ogni segno, le 
rispettive trascrizioni effettuate 
adottando gli stessi criteri utiliz­
zati in altri paesi da ricercatori e 
linguisti. In effetti la trascrizione 
dei singoli segni non viene mai 
usata se non per scopi stretta-
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mente collegati alla ricerca. 
Fino ad oggi i criteri adottati 

per l'ordinamento dei singoli se­
gni sono stati molti e diversi a se­
conda delle epoche e del paese di 
pubblicazione: alcuni si sono limi­
tati a seguire l'ordine alfabetico 
delle lingue vocali, ma come viene 
sottolineato nel libro, l'alfabeto 
manuale usato dalle persone sor­
de, il cui ordine è chiaramente al­
fabetico, non comprende tutte le 
configurazioni della lingua dei se­
gni. Infatti, mentre l'alfabeto ita­
liano possiede 21 lettere, sono sta­
te identificate 56 configurazioni 
(forma delle mani durante l'ese­
cuzione di un segno) nella Lingua 
dei Segni Italiana. 

Altri autori hanno preferito rag­
gruppare i segni per argomenti, 
mentre pochissimi sono partiti dal 
criterio utilizzato in questa pub­
blicazione: suddividere i segni per 
configurazioni simili e ordinate a 
seconda della frequenza di uso 
quotidiano. Facciamo un esempio: 
i primi segni del dizionario hanno 
configurazioni con l'aspetto «piat­
to e piano» poiché queste sembra­
no essere le forme più ricorrenti 
nella LIS, quelle di uso più fre­
quente. La comunicazione che pas­
sa attraverso il canale visivo-ge­
stuale ha una conformazione mol­
to dinamica, i segni che compon­
gono la lingua dei segni sono in 
movimento, la loro rappresenta­
zione può essere data, quando non 
è dal vivo o videoregistrata, da fo­
to o disegni, come nel nostro caso, 
ma l'immagine stampata rimane 
statica e offre una soltanto delle 
posizioni che il segno stesso in­
contra durante la sua esecuzione. 
La soluzione offerta dal volume 
consiste in un gioco di chiaroscuri 
per i quali le mani sembrano es­
sere in primo o in secondo piano e 
quindi chiariscono la posizione ini­
ziale e la posizione finale del se­
gno. Una serie di frecce di vario ti-
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po, colore, spessore e forma illu­
strano il movimento del segno, se 
questo viene effettuato verso il 
basso, verso l'alto, in avanti, ri­
petuto; se forma un arco concavo 
in senso orizzontale e ancora: se è 
veloce, lento, ripetuto, ecc. 

Questa opera, di grande impe­
gno e di accurata ricercatezza, ha 
molti pregi, ma l'aspetto che più 
colpisce il lettore è lo sforzo di for­
nire alle persone sorde uno stru­
mento per lo studio dell'italiano 

con una chiave di lettura final­
mente a loro consona: la lingua 
dei segni. Infatti il dizionario è 
consultabile anche da chi, cono­
scendo un segno, non ne conosce il 
corrispondente significato italia­
no e ne può adattare l'uso a più ti­
pi di contesti grazie ai vari esempi 
di frasi italiane riportate accanto 
alla immagine del segno. 

Per aumentare le possibilità di 
accesso al dizionario, le gloss_e ita­
liane di ciascun segno sono state 
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tradotte in inglese, francese, te­
desco e spagnolo. 

Infine l'intera opera contribui­
sce ad un'encomiabile iniziativa: i 
diritti di autore saranno destinati 
al finanziamento di borse di studio 
'Mason Perkins' nel campo d�lla 
sordità e della lingua dei segni. 
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